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				Il termine futuri, declinato al plurale, si impone come una parola-concetto di straordinaria rilevanza contemporanea in piena continuità con i temi affrontati dai Quaderni della Fondazione Saccone. Il plurale non è un semplice vezzo linguistico, ma un atto di apertura epistemologica: parlare di futuri significa riconoscere la pluralità delle traiettorie possibili, il carattere dinamico e impre-vedibile del divenire, la necessità di immaginare scenari molteplici piuttosto che affidarsi a un’unica narrazione lineare o deterministica. In questo senso, futuri si intreccia in modo fecondo con diversi ambiti dell’esperienza e del sapere:

				Azienda e management le organizzazioni contemporanee non possono più basarsi solo su strategie rigide e lineari, ma devono sviluppare visioni capaci di anticipare scenari alternativi, allenando resilienza e innovazione. Parlare di fu-turi in azienda significa coltivare leadership flessibili e processi di management orientati alla sostenibilità, al benessere delle persone e alla responsabilità sociale;

				Comunicazione i futuri sono costruiti e condivisi attraverso le narrazioni, i media e i linguaggi. Una comunicazione orientata al futuro deve essere traspa-rente, inclusiva e capace di stimolare immaginazione collettiva, evitando sia il “tecno-utopismo” ingenuo sia il catastrofismo paralizzante;

				Scuola e educazione la formazione è lo spazio privilegiato per riflettere sui futuri. La scuola, infatti, prepara le nuove generazioni non solo a inserirsi in un mercato del lavoro mutevole, ma anche a diventare cittadini consapevoli, creati-vi e capaci di progettare scenari diversi, fondati su giustizia, equità e sostenibilità;

				Economia i futuri economici non possono più essere pensati solo in termini di crescita quantitativa, ma devono aprirsi a prospettive di economia circolare, solidale e digitale. La sfida è coniugare competitività con inclusione sociale ed equilibrio ecologico;

				Informatica e tecnologia i futuri si materializzano spesso attraverso le in-novazioni tecnologiche, dall’intelligenza artificiale alle piattaforme digitali. In questo campo il concetto di futuri richiama la responsabilità etica nell’uso delle tecnologie e la capacità di immaginare applicazioni che valorizzino la dignità umana, la collaborazione e l’integrazione;

				Cultura e integrazione i futuri culturali sono sempre plurali, segnati dalla contaminazione, dal dialogo e dal riconoscimento delle differenze. Pensare ai futuri in chiave culturale significa aprirsi a processi di inclusione e ibridazione, dove l’integrazione non annulla le diversità ma le valorizza come risorsa.

				In questa prospettiva, il concetto di futuri diventa per i Quaderni delle Fon-dazione Saccone un invito alla progettualità condivisa, alla speranza intesa non come attesa passiva, ma come esercizio critico e creativo di immaginazione. È una parola che appartiene a tutti, ma che interpella in particolare le istituzioni educative, scientifiche ed economiche chiamate a formare individui e comunità capaci di dare forma a un avvenire plurale e sostenibile.
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				Futuri

				FUTURI. Una parola breve, incisiva, che da sola contiene una promessa e una responsabilità. Mi accingo a scrivere queste righe come presidente della Fon-dazione Saccone, consapevole del privilegio e del compito che mi è affidato: aprire il sesto Quaderno Scientifico con una riflessione che sia al tempo stesso ispirazione, orientamento e invito all’azione.

				FUTURI non è un semplice titolo; è un richiamo, un monito e una visione. Significa guardare avanti, certo, ma anche interrogarsi sul presente con l’inten-sità e la profondità necessarie per orientare ciò che verrà. Viviamo in un tempo che potremmo definire di transizione accelerata. Le trasformazioni tecnologi-che, sociali, ambientali e culturali si intersecano in modi che sfidano la nostra capacità di comprendere e di agire. Eppure, è proprio in questo intreccio di complessità che risiede l’opportunità di immaginare FUTURI diversi, più giusti, più sostenibili, più ricchi di senso. Pensare al futuro non è un esercizio astratto; è un atto concreto di responsabilità verso le generazioni che verranno.

				E se è vero che ogni decisione che prendiamo oggi definisce lo scenario doma-ni, allora il nostro presente è intrinsecamente legato al destino dei FUTURI che desideriamo creare.

				La scienza, la ricerca, l’innovazione non sono più solo strumenti di conoscen-za, ma leve per la costruzione di mondi possibili.

				La Fondazione Saccone da sempre promuove un dialogo aperto tra discipline, tra territori e comunità, perché crediamo che l’ibridazione delle idee sia il motore dell’evoluzione sociale e culturale. FUTURI significa anche questo: la capacità di combinare saperi e prospettive differenti, di creare reti che non si limitano al presente, ma che anticipano scenari futuri con la consapevolezza che ogni contributo, per quanto piccolo, può generare effetti significativi.

				Quando parliamo di FUTURI, dobbiamo riconoscere la tensione tra continu-ità e cambiamento. Ogni società è radicata nelle proprie tradizioni, nelle pro-prie memorie, ma non può sopravvivere senza capacità di rinnovamento. In questo senso, FUTURI è una parola che ci invita a coltivare un equilibrio di-namico: onorare ciò che ci ha formato senza restare prigionieri del passato, aprirci all’innovazione senza disperdere i valori che ci definiscono. Ogni quaderno, ogni ricerca, ogni riflessione che la Fondazione promuove è un tentativo di leggere questa tensione e di proporre percorsi che siano insieme rispettosi della storia e audaci verso il domani.

				Il concetto di FUTURI, inoltre, è intrinsecamente plurale. Non esiste un 
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				unico futuro, ma una molteplicità di possibilità che dipendono dalle scelte collettive e individuali. Ogni disciplina scientifica, ogni iniziativa culturale, ogni progetto sociale apre traiettorie diverse, e sta a noi discernere quali per-corsi valorizzare e come coordinarli per ottenere impatti duraturi. In questo senso, la pluralità dei FUTURI diventa anche un invito alla responsabilità condivisa: costruire un mondo che sia inclusivo, equo, sostenibile, richiede un impegno collettivo e consapevole. Non possiamo delegare il futuro agli eventi o alle circostanze; dobbiamo esserne protagonisti.

				La dimensione etica è centrale in questo discorso. Pensare ai FUTURI signi-fica interrogarsi su ciò che è giusto, su ciò che è possibile e su ciò che è necessario. La tecnologia, le risorse naturali, le capacità umane sono strumenti potenti, ma il loro valore dipende dalla saggezza con cui li utilizziamo. Non è sufficiente perseguire il progresso per il progresso stesso: esso deve essere guidato da principi che considerino la dignità delle persone, la tutela dell’ambiente, la coesione sociale. La Fondazione Saccone crede fermamente che la scienza e la cultura possano e debbano essere orientate da una bussola morale chiara, perché il futuro non è neutro, ma profondamente segnato dalle scelte che operiamo oggi.

				In ambito scientifico e culturale, il concetto di FUTURI ci spinge a interroga-re le frontiere della conoscenza. Come possiamo integrare discipline apparen-temente distanti per generare innovazione reale? Come possiamo creare ponti tra scienza, tecnologia, arte e società civile, in modo che la ricerca non sia solo produzione di dati, ma generazione di significato? Ogni articolo, ogni studio, ogni riflessione contenuta in questo quaderno si propone di rispondere a que-ste domande, offrendo strumenti concettuali e metodologici per affrontare la complessità dei tempi attuali. FUTURI non è mai un concetto statico: evolve con le nostre idee, con le nostre intuizioni e con la nostra capacità di agire.

				La dimensione educativa è un altro elemento imprescindibile nella costruzio-ne dei FUTURI. Investire nelle persone, nelle nuove generazioni, nelle capaci-tà critiche e creative significa seminare oggi i frutti di domani. La Fondazione Saccone sostiene da sempre programmi di formazione e divulgazione, con-vinta che la diffusione della conoscenza e della cultura scientifica sia il modo più efficace per creare cittadini consapevoli e protagonisti. Educare al futuro significa stimolare curiosità, rigore, pensiero critico e immaginazione: strumenti fondamentali per affrontare un mondo complesso e interconnesso.

				La parola FUTURI, infine, è un invito alla speranza attiva. Non una spe-ranza passiva, che attende che le circostanze migliorino da sole, ma una spe-ranza che si traduce in azione, impegno e responsabilità. Significa credere nella 
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				capacità dell’uomo e della donna di incidere sul corso degli eventi, di costruire comunità resilienti, di promuovere innovazione sostenibile e inclusiva.

				Ogni contributo alla ricerca, ogni progetto culturale, ogni iniziativa sociale diventa parte di una rete più ampia, capace di tracciare traiettorie che arricchi-scono non solo il presente, ma anche i FUTURI che verranno.

				Concludere queste riflessioni non significa chiudere un discorso, ma aprire un dialogo. FUTURI è una chiamata alla partecipazione collettiva, all’imma-ginazione audace, alla costruzione di scenari positivi e realistici. Questo quaderno scientifico, giunto alla sua sesta edizione, è uno strumento di rifles-sione, di provocazione e di ispirazione: un invito a interrogarsi, a sperimenta-re, a progettare. È il frutto di un lavoro rigoroso e appassionato, che riflette la convinzione della Fondazione Saccone che la scienza, la cultura e l’educazio-ne siano leve fondamentali per la trasformazione sociale.

				FUTURI è, in definitiva, un patto tra generazioni. Un impegno a non tra-dire le possibilità che abbiamo di costruire un mondo migliore, più equo, più consapevole. È un richiamo a guardare oltre l’orizzonte immediato, senza dimenticare le radici e le esperienze accumulate. È un invito a partecipare attivamente, con intelligenza e coraggio, alla definizione del domani. Ed è con questo spirito che vi consegno queste pagine: non come un dogma, ma come una piattaforma di idee, una mappa di riflessioni e uno spazio di confronto, perché ogni lettore possa trovare la propria chiave per interpretare e contribu-ire ai FUTURI che ci attendono.

				Giorgio Scala

				Presidente Fondazione Saccone
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				Futuri dell’impresa:

				tre canteri per un management plurale

				Il concetto di “futuri” declinato al plurale non è un semplice vezzo linguistico o una sofisticazione accademica, ma ci permette di ripensare al ruolo e alla na-tura delle organizzazioni contemporanee. Parlare di futuri è allora un invito a progettare organizzazioni capaci di muoversi in scenari divergenti, non lineari, a volte contraddittori fra loro.

				Se per secoli la pianificazione aziendale ha cercato di prevedere e controllare un singolo futuro lineare, oggi l’unica strategia vincente coincide con la capa-cità di abbracciare molteplici scenari possibili, preparandosi ad affrontare un mare di incertezza e di complessità.

				Per 012factory questo significa passare dalla pianificazione “una volta l’anno” a un ciclo continuo di foresight, decisione e apprendimento, dove la strategia si adatta, le competenze si rinnovano e la tecnologia è governata con respon-sabilità.

				Dalla linearità alla pluralità

				Il mondo in cui viviamo e lavoriamo è spesso descritto con l’acronimo VUCA: Volatilità, Incertezza, Complessità e Ambiguità. Quindi un approccio tradi-zionale, basato su piani strategici rigidi e a lungo termine, si rivela decisa-mente inadeguato. Le imprese che si ostinano a seguire una singola traiettoria rischiano di essere travolte dagli eventi, che si tratti di una pandemia globale, di un’innovazione tecnologica disruptive o di un radicale cambiamento nelle preferenze dell’utenza. La risposta a questa sfida non è l’abbandono della pia-nificazione, ma la sua trasformazione. 

				Ecco allora che l’azienda del futuro deve diventare un’organizzazione intrinse-camente resiliente, ma in un’accezione dinamica del termine. 

				Non si tratta semplicemente di resistere agli shock, ma di utilizzarli come catalizzatori per la trasformazione e l’innovazione. Questo approccio si tradu-ce nella pratica in diversi ambiti. Innanzitutto, nell’adozione di metodologie agili (come Scrum o Kanban) che permettono di rinnovarsi rapidamente e di rispondere in tempo reale ai feedback del mercato. 

				In secondo luogo, con la promozione di una cultura della sperimentazione e del fail-fast, dove l’errore non è stigmatizzato ma è visto come un’opportu-nità di apprendimento: raccogliere dati e analizzarli per comprendere com’è andata.

				E poi c’è l’uso di tecniche di scenario planning che permettono di imma-ginare futuri alternativi, complessi e incerti, e prepararsi ad affrontare quelle 
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				Futuri dell’impresa:

				tre canteri per un management plurale

			

		

		
			
				eventualità. È attraverso questi meccanismi che le imprese possono costruire una robusta architettura strategica, capace di prosperare in un ecosistema in continua evoluzione.

				Impatto sociale e ambientale

				Il concetto di “futuri” ci spinge a superare anche la visione ristretta che vede il successo aziendale misurato unicamente dal profitto economico. La pluralità delle traiettorie future include necessariamente scenari in cui la sostenibilità ambientale e l’inclusione sociale non siano un optional, ma condizioni essenzia-li per la sopravvivenza e la prosperità. 

				Le organizzazioni contemporanee non possono più ignorare le sfide globali legate al cambiamento climatico, alla disuguaglianza sociale e all’esaurimen-to delle risorse. Così il management dei “futuri” deve essere intrinsecamente orientato alla sostenibilità, al benessere delle persone e alla responsabilità sociale. 

				Per 012factory, lo status di Spa Società Benefit e la certificazione B Corp non sono semplici etichette, ma vere e proprie dichiarazioni di intenti. Sono un atto di responsabilità, uno sguardo al presente per costruire il futuro anche in un’ottica di give back. E hanno pure una ricaduta in termini di attrattività, re-putazione e marketing. Secondo il report “Il cittadino consapevole” del 2024 dell’Osservatorio Deloitte, “la fiducia verso il brand si conferma un driver d’acquisto rilevante secondo i consumatori italiani e la sostenibilità figura al terzo posto tra i fattori che determinano la creazione di fiducia (dopo prezzo e qualità). Nondimeno, secondo il 71% degli intervistati, quando un’azienda prende una posizione pubblica rispetto a temi ESG e questa è condivisa dal consumatore, la loro fiducia verso il brand aumenta”. 

				Tre cantieri operativi

				In quest’ottica, proponiamo tre cantieri operativi – Policy e Strategia, Capitale umano, Tech e Responsabilità – che insieme definiscono una via ai futuri d’im-presa.

				1. Policy e Strategia: competere nell’incertezza

				L’Europa affronta una sfida di competitività che non è solo economica ma isti-tuzionale. A un anno dal rapporto Draghi, la Commissione Europea ha fatto il punto sullo stato di attuazione e ha rilanciato l’urgenza di riforme per colmare i ritardi del mercato unico, perché la posta in gioco è la sovranità economica del continente.

				Per le imprese questo si traduce in un nuovo realismo strategico: assumere che i “futuri europei” includano regolazioni che cambiano, catene del valore che 
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				si accorciano e filiere che si militarizzano (dal dual use alla space tech), con un ruolo crescente di committenze pubbliche e sovranazionali. La nuova NATO Commercial Space Strategy - che apre con un “front door” ai provider privati e integra dati di osservazione terrestre per resilienza e sicurezza - segnala bene questa direzione. 

				2. Capitale umano: identità, competenze, benessere

				Molti sistemi produttivi stanno scivolando verso una “amministrazione del-la ricchezza” a scapito delle competenze tecniche. È un rischio di de-skilling che impoverisce l’innovazione e genera specialiste e specialisti senza “spirito”, mentre bisogna concentrarsi di nuovo su mestiere, conoscenza e significato del lavoro.

				Al tempo stesso, le nuove generazioni chiedono sicurezza psicologica, inclu-sione e flessibilità, quindi, ignorarle significa perdere talento e capacità di ap-prendere.

				Qui la leadership è decisiva. Deve essere adattiva e capace di rimettere in di-scussione i propri dogmi, come mostra, per analogia, la scelta di cambiare schema pur di far rendere la squadra. È un invito pragmatico a coltivare fidu-cia, a uscire dalla comfort zone e a connettere benessere e performance.

				La stessa idea emerge in chiave culturale: routine come soglia di rinnovamento (non gabbia), da usare per attivare cicli di miglioramento e prevenire il burnout.

				Guardando in maniera ancora più evidente al tessuto produttivo italiano, è evidente come il nostro Paese si confermi composto per gran parte di imprese familiari. Così i grandi passaggi generazionali non sono soltanto vicende pri-vate, ma scelte che impattano sulla competitività nazionale. Anche per questo servono governance evolute, managerializzazione, apertura al capitale e “se-conda opportunità” per chi rischia e sbaglia.

				3. Tech e Responsabilità: dall’hype alla governance

				L’IA entra nei processi come assistenza specializzata (tutoring, scrittura, con-trollo qualità), più che come “amicizia virtuale”: produttività sì, ma con gover-nance chiara e accountability.

				L’Italia ha appena approvato una legge quadro sull’IA che si coordina con l’EU AI Act, istituisce indirizzi nazionali e coinvolge ACN/AgID. Ed è un contesto che richiede compliance by design, gestione del rischio e trasparenza dei modelli. 

				La resilienza digitale è ormai un tema quotidiano. Basti pensare che la Polonia ha portato a 1 miliardo di euro il budget cyber dopo i sabotaggi a ospedali e reti idriche. È un promemoria di come la business continuity vada estesa ai nodi di filiera e alle realtà fornitrici di software. 

				Accanto al digitale, c’è poi il fisico che si innova: il protocollo FS-ENAC intro-duce droni BVLOS per monitorare infrastrutture critiche, un esempio di come 
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				la tecnologia abilitata da policy possa ridurre rischi sistemici e costi operativi.

				Il “Metodo 012factory” per navigare i futuri

				Per trasformare questi segnali in pratica manageriale, proponiamo un canvas in tre cicli.

				1. Foresight e Scelte

				Scenario Planning trimestrale con due variabili guida: apertura dei merca-ti/regolazione e perimetro tecnologico/sicurezza. 

				KPI di direzione: percentuale di ricavi su iniziative future-fit, quota sup-ply chain mappata a rischio geopolitico, tempo medio decisione e test.

				Policy radar dedicato ad AI governance, cybersicurezza e normative di settore.

				2. Capitale Umano e Cultura

				Portafoglio competenze (skill map dinamica) e reskilling continuo su dati, automazione e sicurezza.

				Contratto psicologico con wellbeing aziendale come strategia (spazi, tem-pi, diritto alla disconnessione, manager coach).

				Leadership adattiva con obiettivi di team su fiducia, apprendimento e risultati (non solo output individuali).

				3. Tech e Responsabilità

				AI Risk Register (impatti, base dati, explainability, human-in-the-loop).

				Red-team cyber su supply chain e terze parti.

				Robotica e visione artificiale nelle operation. 

				Conclusione

				I futuri dell’impresa non si predicono, si preparano. In una geoeconomia instabile e digitale, vince chi unisce strategia adattiva, lavoro significativo e governo responsabile della tecnologia. 

				Il nostro contributo, come 012factory Spa Società Benefit certificata B Corp, è rendere questi futuri allenabili per aiutare le aziende a istituire cicli brevi di scenario, scelta e apprendimento; a rimettere le competenze al centro e a trattare l’innovazione come capitale organizzativo, non come slogan. Così il plurale dei futuri diventa una palestra in cui crescere, per le persone, per i territori e per la competitività di tutto il Paese.

			

		

		
			
				Futuri dell’impresa:

				tre canteri per un management plurale
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				Futuri… per i comunicatori d’impresa.

				Un manifesto di valori

				Futuri. Una parola, il plurale di futuro, che si riferisce al tempo che deve anco-ra venire, a ciò che accade dopo il momento presente. Nessuno di noi possiede la capacità di guardare il futuro - o i futuri - con la famosa sfera di cristallo. Eppure, c’è chi sa immaginarli e, in casi rarissimi, anticiparli.

				Restando nel campo delle mie competenze, ho voluto fare un esercizio di one-stà intellettuale e, forse, di visione: provare a definire non tanto un futuro per i comunicatori d’impresa, quanto i Valori che dovranno guidarne l’azione.

				Troppi sono gli strumenti che cambiano rapidamente. L’intelligenza artificia-le, ormai pervasiva nella vita lavorativa e nella cassetta degli attrezzi del comu-nicatore, oggi - anno 2025 - è al centro di ogni discussione.

				Ecco perché ritengo necessario mettere su carta, seppur in modo non scien-tifico ma ragionato, un elenco di Valori imprescindibili: i capisaldi per chi svolgerà questa professione, da me amatissima e al contempo temuta, perché carica di responsabilità e di continua messa in discussione.

				Il mestiere del comunicatore d’impresa

				Partiamo da una premessa: che mestiere è quello del comunicatore d’impresa? Di cosa si occupa davvero?

				Quest’articolo non nasce dalla volontà di offrire definizioni preconfezionate (o suggerite dall’AI), ma dal desiderio di indagare l’essenza di questo lavoro.

				Il comunicatore d’impresa è, per usare una metafora calcistica, un regista: il suggeritore del passaggio decisivo, la persona con la visione del campo e dell’a-zione, capace di intuire dove indirizzare il pallone.

				È più un consulente nell’animo che un impiegato; un creativo organizzato, un brand journalist, uno storyteller capace di analizzare lo stato della comunica-zione di un’azienda, di una fondazione o di uno studio professionale (target che conosco meglio grazie a oltre quindici anni di esperienza) e di immaginare - sulla base dello scenario, del contesto, degli stakeholder, degli obiettivi e del budget - un piano d’azione coerente e capace di valorizzare, o talvolta costrui-re, un’identità di brand o un personal branding efficace.

				Oggi chi opera in questi settori deve possedere competenze multidisciplinari e soft skill, conoscere mezzi e strumenti - social, ufficio stampa, influencer, pubbli-cità, web marketing, lead generation, ecc. - e saper utilizzare in modo consape-vole le opportunità offerte dall’intelligenza artificiale.

				Deve inoltre osservare il settore con lo sguardo analitico di uno scienziato, saper creare connessioni, aree di sviluppo e sinergie. 

			

		

		
			
				Giuseppe Alviggi
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				Futuri… per i comunicatori d’impresa.

				Un manifesto di valori

			

		

		
			
				Insomma, deve disporre di un insieme articolato di competenze e sensibilità im-prescindibili.

				I valori

				Per questo motivo ho voluto individuare una serie di Valori permanenti, che vadano oltre i cambiamenti tecnologici nei mezzi e negli strumenti.

				Come mi ricorda spesso un amico e maestro di questa professione, Antonio, la comunicazione ha già vissuto rivoluzioni epocali: dall’avvento dei primi siti web al passaggio dai media tradizionali ai social network, fino all’odierna transizione verso l’AI. Ma, nonostante tutto, i Valori restano la bussola del comunicatore.

				Coerenza

				Il valore principale è la coerenza tra l’identità - parola meravigliosa nel mondo del business - e ciò che viene comunicato. Una mancanza di coerenza viene immediatamente percepita dal pubblico, minando la fiducia e distruggendo alla radice il lavoro del comunicatore.

				Eticità

				La prima responsabilità di chi comunica è essere una fonte attendibile. In un’epoca di “infodemia”, la verità è un bene raro e la credibilità si costruisce notizia dopo notizia, post dopo post, comunicato dopo comunicato. Essere etici significa scegliere la chiarezza al posto dell’ambiguità, la verità al posto della velocità, la fiducia al posto del consenso momentaneo. Chi comunica senza etica ha vita breve: dura quanto la viralità di una notizia falsa.

				Autenticità

				Oggi, più che mai, l’autenticità è un valore distintivo. In un mondo di copie, simulacri, testi e immagini generati in serie, essere autentici è un atto rivolu-zionario. L’intelligenza artificiale può semplificare e potenziare il lavoro. Cer-chiamo di essere autentici per colpire chi legge, guarda o ascolta.

				Interazione, non apparenza

				Dobbiamo coinvolgere il nostro pubblico, non inseguire i like. La metrica non è la popolarità, ma la qualità delle interazioni e la capacità di generare senso e partecipazione rispetto a ciò che comunichiamo.

				Empatia

				Comunicare significa anche creare legami, con gli stakeholder e con i pubbli-ci. L’empatia è la competenza più evoluta e necessaria: consente di ascoltare, interpretare, restituire significato. Nella velocità del digitale, ascoltare, pensare e agire concorrono a costruire giorno dopo giorno il senso del nostro mestiere.

				Ecosistemi

				Quando la comunicazione è etica e relazionale, nascono ecosistemi: imprese, 
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				territori e persone che collaborano per creare valore condiviso.

				Creatività

				Ultima, ma non meno importante: la creatività. Alla base di tutto c’è lei. È ciò che mette in moto ogni cosa. Poi spetta a noi la capacità di elaborare e costru-ire, trasformando le idee in realtà e in opportunità di business.

				Conclusione

				I futuri dei comunicatori d’impresa saranno caratterizzati dalle scelte di valore che ogni professionista saprà compiere, non certo dai mezzi e dagli strumenti, che cambieranno (e magari stanno già cambiando nel momento in cui stai leg-gendo questo articolo). Essere comunicatori oggi significa anche raccontare, indirettamente, il mondo, la contemporaneità.

				Ecco, forse la dovevo inserire sopra, ma la parola Responsabilità l’ho tenuta per la fine di questo articolo. Imprescindibile per essere dei bravi comunica-tori d’impresa.
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				Alfonso Amendola

			

		

		
			
				Velocità, ibrido, attenzione. Il “brain rot”

				e 7 futuri digitali

				Il futuro come grammatica dell’attenzione

				Sembra la gag uscita da un cartone animato trasmesso alle tre di notte e invece è realtà (o meglio, realtà aumentata dall’intelligenza artificiale). “Tralalero Tra-lala” non è solo un ritornello nonsense: potrebbe diventare il mantra segreto della nostra epoca digitale, una sorta di “All you need is scroll”. Su TikTok (ma anche su Instagram e YouTube Shorts) è esploso un fenomeno surrea-le: animali antropomorfi vestiti come se fossero stati lanciati in un carnevale post-moderno da un algoritmo impazzito, che declamano filastrocche senza capo né coda con voci sintetiche e metalliche. Una sorta di cabaret digitale in miniatura che, in pochi secondi, conquista milioni di visualizzazioni. È il regno del Brain Rot: letteralmente “marciume cerebrale” un’espressione che nel 2024 ha fatto il botto, tanto da essere incoronata parola dell’anno dall’Oxford University Press. Non male per un termine che sembra uscito da un episodio dei Griffin remixato con un filtro di CapCut.

				Nessun medico la prescriverebbe, ma il termine fotografa bene un timore diffuso: la progressiva erosione della capacità di attenzione, concentrazione e pensiero critico, travolta dall’onda di contenuti lampo e compulsivi. Meme, balletti improvvisati, gattini con occhiali da sole, frasi motivazionali remixate come hit estive da David Guetta: il formato è sempre lo stesso, breve e ipno-tico, capace di scatenare quella microesplosione di dopamina che il cervello ormai rincorre come fosse un pacchetto di caramelle gommose. Il problema, però, non è il video buffo in sé, ma quando questa fruizione diventa l’unica dieta mediatica quotidiana. Il risultato? Affaticamento cognitivo, disorienta-mento, apatia e in certi casi anche ansia. Una versione aggiornata e digitale della “tv spazzatura” di cui parlavano i critici negli anni ’90, solo che oggi ha la velocità dei reel e l’estetica da serie Netflix: più Baby Reindeer che Beautiful.

				E i più giovani, i cosiddetti Gen Z e Gen Alpha, ne sono al tempo stesso vittime e complici. Sono loro a creare, condividere e persino ironizzare sul Brain Rot, ammettendo con un sorriso che lo scroll infinito è insieme dipendenza e in-trattenimento. Un po’ come quando negli anni 2000 si rideva dei reality show, ma intanto li si guardava ogni sera come fosse un rito collettivo. Oggi la scena si ripete, solo che invece di “Il Grande Fratello” ci sono i POV, le reaction e i duetti. L’autoironia diventa così un modo per esorcizzare il senso di vuoto che resta dopo ore di feed consumati senza sosta: un “cringe ma vero” che diventa linguaggio universale. È lo stesso meccanismo per cui un episodio con pro-tagonista Mercoledì Addams può trasformarsi in trend di ballo virale, ripetuto 
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				fino allo sfinimento da milioni di utenti, spesso con la consapevolezza che è un po’ ridicolo… ma irresistibile.

				Del resto, il timore che la leggerezza dei media ci renda pigri mentalmente non è affatto nuovo. Già a metà Ottocento, Henry David Thoreau, nel suo Walden (1854), parlava di una sorta di “peronospora mentale” che intaccava la società, troppo presa a semplificare tutto e a rifuggire dalla complessità. Oggi, a rileggerlo, sembra quasi un visionario che aveva previsto TikTok e le sue maratone di contenuti da dieci secondi. Forse, se fosse vivo oggi, Thoreau si sarebbe aperto un profilo social per invitare tutti a spegnere lo smartphone… e sarebbe diventato virale proprio per quel video, finendo nella sezione “Per te” accanto a un montaggio di One Piece live action. Eppure, non tutto è perduto. Alcuni studiosi (e noi ci riconosciamo in questo spaccato di ricerca) invitano a non demonizzare del tutto il fenomeno: paradossalmente, i video “senza senso” possono anche stimolare creatività e interpretazione, diventando uno spazio di gioco immaginativo soprattutto per i bambini. Non sempre, insomma, lo sguardo resta passivo: può esserci anche una scintilla creativa che si accende tra un meme surreale e l’altro, un po’ come accade con certi trend che sembrano solo stupidi e invece ispirano remix, parodie e nuove narrazioni. In fondo, an-che il nonsense ha il suo genio: Lewis Carroll lo sapeva bene e probabilmente oggi avrebbe un account verificato e milioni di follower.

				Forse, più che preoccuparci, dovremmo osservare con curiosità come il Brain Rot sia diventato un linguaggio condiviso, un nuovo alfabeto visivo fatto di loop, remix e nonsense che attraversa le generazioni. È un laboratorio sponta-neo di sperimentazione, dove algoritmi e creatività umana si incontrano per generare mondi improbabili eppure irresistibili. E dove il futuro si gioca una serie di prospettive. E vediamo assieme i quadri di questo procedere nei Futuri.

				1. Futuri compositi: ibridazione come tecnica e ontologia

				L’ibrido è la norma. Umano e IA creano insieme: voci sintetiche, immagini ge-nerate, montaggi assistiti. Il futuro non è “domani”: è come metti in sequenza i passaggi (preset, prompt, pipeline). L’ibrido trasforma il patrimonio in scorta d’idee: globale nei riferimenti, locale nelle soluzioni.

				2. Futuri contesi: campo, capitale e automazione culturale

				Chi assegna visibilità plasma il futuro. Gli algoritmi anticipano gusti e aprono corsie preferenziali: non solo ordinano il presente, indirizzano il possibile. Ser-ve ossigeno all’imprevisto: trasparenza, audit e spazi fuori standard.
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				3. Futuri a rischio: avanguardie accelerate e cicli di cattura

				Oggi sperimenti e domani è un filtro. Se la cattura corre più dell’invenzione tutto diventa variazione sul preset. Difesa: attrito, tempi lenti, sandbox per provare senza pressione e una riserva d’incertezza per far maturare gli scarti.

				4. Futuri affettivi: attenzione, affetti, ironia post-critica

				Attenzione ed emozioni viaggiano insieme. L’ironia non demolisce: sposta lo sguardo e moltiplica i significati. Utile per decidere con segnali incompleti. Misuriamo anche stupore, humour, straniamento: sono spie di visione, non solo di consumo.

				5. Futuri come motori della tradizione: genealogie italiane dell’ibrido

				La tradizione italiana è un’officina di remix: grottesche, arcimboldo, comme-dia, futurismo. Non museo, motore. Dialetti, TV, canzonette, memi glocal danno schemi familiari ma sorprendenti che facilitano l’inedito.

				6. Futuri metrici: dalla centralità del contenuto alla gestione degli stati

				Non conta solo cosa dici, ma che stato generi (curiosità, fiducia, voglia di par-tecipare). Affianca a reach/retention indicatori affettivi e cerca segnali deboli: piccole tendenze con potenziale di diffusione e apprendimento collettivo.

				7. Futuri professionali ibridi: regia culturale dietro l’automazione

				L’automazione ridistribuisce l’autore, non lo elimina. Serve regia: cosa mesco-lare, con che tempi e tono, per essere memorabili e scalabili. Nascono profili ibridi (curatore–tecnico–imprenditore) e infrastrutture: promptbook, preset condivisi, protocolli etici, licenze modulari. Futuro = governance: contratti per la co-agenzialità uomo–macchina, audit algoritmici, standard aperti.

				Conclusioni. Politica dell’assurdo e artigianato del futuro

				Il Brain rot non è l’ultimo stadio del disincanto digitale, ma il segnalatore di una soglia futurale: un regime in cui attenzione programmabile, affetti come risorsa e ibridazione come prassi riorganizzano l’immaginazione collettiva. Trattare l’assurdo come dispositivo cognitivo e progettuale significa abilitarlo a funzione anticipatrice: l’accostamento incongruo, il salto analogico, la com-pressione ritmica (resi riflessivi) convertono l’eccesso in conoscenza e il rumo-re in prefigurazione. Così intesa, l’ironia post-critica non è derisione ma po-litica del remix; la velocità non è condanna ma variabile governabile; l’ibrido non è confusione ma metodo di costruzione del possibile. L’orizzonte è quello di un’ecologia dell’assurdo: dove l’invenzione resta più rapida della cattura, 
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				l’attenzione più densa della mera esposizione e il futuro non è un destino ma un artigianato collettivo (una pratica situata di progettazione, cura e responsa-bilità). Certo l’universo Brain Rot non ci farà diventare filosofi illuministi ma può regalarci un terreno di gioco collettivo dove l’assurdo diventa occasione di connessione, parodia e invenzione. In fondo, ogni epoca ha avuto le sue forme di “leggerezza contagiosa”: oggi hanno la velocità dei reel e l’estetica del cartoon surreale, domani forse avranno un’altra veste ancora. Il bello è che, tra una “Ballerina Cappuccina”, un “Bombardiro Crocodillo” e un gattino con gli occhiali da sole, stiamo assistendo a una nuova fase dell’immaginario digitale: più che un marciume, un terreno fertile dove il nonsense diventa carburante creativo (quel nonsense che ha nutrito gente come Samuel Beckett e Enzo Jan-nacci, Edward Lear e Ettore Petrolini).

				Riferimenti principali

				Alberto Abruzzese e Alfonso Amendola (a cura di) Mitologia del mostruoso visuale. Dal fantasma di Luigi XVI a Bombardiro Crocodilo, in “VCS. Visual Culture Studies”, ottobre/dicembre, n.10, Mimesis Edizioni, Milano, 2025.
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				“Futuri”: educazione e cittadinanza algoritmica

				Premessa

				In questo saggio si affronta il tema dei Futuri nella scuola, considerandola come uno spazio in cui si riflette e si discute attivamente su come immaginare e costruire nuove possibilità educative, anziché subirle passivamente. 

				Nella vita scolastica di ogni giorno, gli algoritmi non sono più semplici stru-menti di supporto: agiscono da infrastrutture che regolano accesso a conte-nuti, ritmi di apprendimento, valutazioni, comunicazioni scuola-famiglia e persino la visibilità delle informazioni online. 

				In questo scenario, la cittadinanza algoritmica diventa una competenza civica essenziale per studenti, docenti, dirigenti e famiglie: imparare a saper leggere, interrogare e governare i sistemi digitali che incidono sull’esperienza educativa, per far sì che le decisioni didattiche non restino opache né sottratte al confronto pedagogico.

				Educare ai Futuri: verso una cittadinanza consapevole

				Perché parlare di Futuri? 

				Affrontare il tema dei Futuri significa riconoscere una dimensione ampia, aperta e spesso imprevedibile del divenire. Parlare di Futuri implica ammette-re che il percorso della storia non è mai lineare, ma è piuttosto il risultato di un intreccio di possibilità e innovazioni che coesistono. In questa pluralità, la storia si sviluppa attraverso molteplici tracciati che si intersecano: crisi, inven-zioni, ritardi e accelerazioni trovano spazio in uno scenario in continua evo-luzione. La cittadinanza algoritmica diviene, in questa prospettiva, una nuova grammatica per la partecipazione civica: non sostituisce le alfabetizzazioni tra-dizionali, le integra, ridefinendo cosa significhi responsabilità, partecipazione e progetto condiviso.

				È in tale contesto che la cittadinanza algoritmica, intesa come capacità di com-prendere, interrogare e governare sistemi computazionali che incidono sulla vita collettiva, diventa una competenza civica fondamentale. Educare alla cit-tadinanza algoritmica significa quindi coltivare un pensiero critico che possa portare all’empatia cognitiva e alla capacità di dubitare.

				Quando si parla di cittadinanza algoritmica si fa riferimento ai diritti e ai do-veri democratici che si esercitano anche attraverso pratiche di trasparenza, controllo e utilizzo competente dei dati e dei modelli elaborati. È fondamen-tale evitare che decisioni importanti legate all’istruzione, al lavoro o al welfare siano affidate alle cosiddette “scatole nere”, cioè “alla mancanza di trasparenza o comprensibilità del modo in cui tali algoritmi prendono decisioni o produco-
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				no risultati. In altre parole, un algoritmo di intelligenza artificiale è considerato una scatola nera quando la sua logica interna o il processo decisionale non sono facilmente interpretabili o comprensibili dagli esseri umani. Questa natura può rappresentare una sfida significativa, soprattutto in contesti dove è essenziale giu-stificare le decisioni o comprendere a fondo il funzionamento dell’algoritmo, come nei settori sanitario, giuridico o finanziario”1

				Nel campo dell’educazione riconoscere una pluralità ci obbliga a ripensare finalità, contenuti e metodi in un contesto in cui gli ambienti digitali e gli algoritmi sono ormai alla “base di servizi e infrastrutture cruciali delle società dell’informazione. Per esempio, gli individui interagiscono con i sistemi di rac-comandazione - sistemi algoritmici che danno suggerimenti su ciò che potrebbe piacere a un utente - ogni giorno, che si tratti di scegliere una canzone, un film, un prodotto o persino un amico” 2.

				L’educazione è chiamata a misurarsi con questa molteplicità. Formando cit-tadini capaci non solo di usare la tecnologia ma di comprenderne la logica le implicazioni e le asimmetrie di potere. 

				Nella didattica, l’educazione ai “Futuri” esige un curriculum verticale che non si basi soltanto all’uso del coding strumentale ma che ampli l’offerta attraverso l’introduzione di alfabetizzazione all’intelligenza artificiale, che parta dall’in-fanzia e accompagni la crescita fino all’università. 

				La scuola, come l’università, devono diventare laboratori di progettazione responsabile in cui si sperimentano rubriche di valutazione per l’uso dell’IA generativa, si svolgono dibattiti argomentati su casi reali e si costruiscono mi-cro-prototipi che risolvono problemi della comunità locale.

				Seguendo il pensiero di Paulo Freire, l’educazione è intesa come un processo di emancipazione critica: formare significa rendere il soggetto capace di pensare e agire autonomamente. In questa prospettiva contemporanea, “educare” impli-ca anche sviluppare una consapevolezza critica verso gli algoritmi che mediano la nostra esperienza del mondo, affinché l’essere umano non ne diventi un semplice esecutore, ma ne resti il progettista e interprete.

				È in tal modo che la scuola e l’università diventano, quindi, un motore di ricerca, di progettualità collettiva dove poter attivare spazi di riflessione e costruire scenari in cui la tecnologia è strumento di emancipazione e non di sorveglianza.

				
					
						1. Monica De Domenico, Cittadinanza Algoritmica. Educazione, corporeità e intelligenza artificiale, Edizioni Universitarie Romane, Roma 2025, p. 39

					
					
						2. Luciano Floridi, Etica dell’intelligenza artificiale-Sviluppi, opportunità, sfide, Raffaello Cortina Editore, Milano 2022, p, 146
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				I futuri non sono qualcosa da decifrare, ma un insieme di possibilità da costruire insieme. 

				I futuri non sono qualcosa da decifrare, ma un insieme di possibilità da progettare collettivamente.

				Educare ai Futuri significa insegnare che l’algoritmo può essere un alleato dell’uomo, ma che mente e cuore umani devono sempre mantenere il governo responsabile e consapevole dei processi tecnologici. Gli algoritmi possono es-sere utili solo se ricordiamo che il “luogo” dove operano è l’essere umano: un cittadino capace di domandare, comprendere, dissentire e progettare.

				La grande sfida dell’Educazione oggi è quella di trasformare l’energia dell’inno-vazione in responsabilità condivisa, affinché opportunità, diritti e dignità non vengano compressi in parametri rigidi e poco trasparenti. Se sapremo unire immaginazione e verifica, cura e competenza, allora l’Intelligenza Artificiale sarà uno strumento. 

				Non “futuro”, ma Futuri più giusti, più aperti, più umani.
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				Futuri in costruzione. 

				Tra digitale, immaginazione e responsabilità

				Il futuro non è un’ipotesi lontana, ma una scelta quotidiana

				Viviamo in un’epoca in cui la parola “futuro” ha perso la sua rassicurante linearità. Non esiste un solo futuro, ma tanti futuri possibili, immaginabili, desiderabili. E ogni giorno, con le nostre azioni, le nostre scelte e le nostre tecnologie, decidiamo quali di questi futuri far esistere. Come professionista che si occupa da anni di comunicazione digitale, osservo quotidianamente come il nostro presente sia costellato di segnali che parlano di trasformazione, accelerazione e possibilità. Ma anche di responsabilità.

				Traiettorie multiple, non una sola direzione

				Pensare al futuro come un’entità unica è un’abitudine che ci stiamo lasciando alle spalle. I fenomeni complessi che viviamo - dalla rivoluzione dell’intelligenza artificiale all’evoluzione dei modelli di consumo, dalla crisi climatica alla ridefinizione delle competenze - ci costringono a ragionare in termini di pluralità. I “futuri” non sono scenari già scritti, ma mappe da tracciare. Alcune di queste mappe portano a soluzioni sostenibili, inclusive, tecnologicamente avanzate. Altre rischiano di alimentare diseguaglianze, polarizzazioni, regressioni.

				Il compito, allora, è duplice: da un lato, interpretare correttamente i segnali deboli del presente; dall’altro, sviluppare una visione strategica capace di accompagnare imprese, istituzioni e comunità verso direzioni virtuose.

				Digitale come cantiere permanente di possibilità

				Il digitale è la lente con cui leggo la maggior parte dei cambiamenti contemporanei. Non è solo un insieme di strumenti o canali, ma un vero e proprio contesto culturale. Oggi, la trasformazione digitale non riguarda più soltanto le aziende tecnologiche: riguarda ogni settore, ogni professione, ogni territorio.

				Le piattaforme digitali stanno modificando il modo in cui lavoriamo, consumiamo, ci informiamo.

				Le competenze richieste ai professionisti cambiano continuamente: ac-canto alle hard skill tradizionali, emergono nuove soft e “fluid” skill, come la capacità di adattarsi, pensare in modo critico, comunicare in modo efficace in ambienti complessi.

				L’intelligenza artificiale, in particolare, non è più un tema futuristico: è 
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				Futuri in costruzione. 
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				parte integrante della nostra quotidianità lavorativa. Scriviamo, proget-tiamo, analizziamo dati e prendiamo decisioni attraverso sistemi che, in pochi anni, hanno imparato a “collaborare” con noi. Il punto non è più “se” usarli, ma “come”.

				In questo scenario, il digitale diventa un cantiere permanente, in cui ogni aggiornamento è un mattone per costruire nuovi modi di pensare, lavorare e vivere.

				Foresight, non solo forecasting

				Uno degli errori più frequenti è confondere il futuro con una previsione. Ma se le previsioni appartengono al dominio del probabile, l’immaginazione strategica appartiene al possibile. In questo senso, foresight e strategic design diventano strumenti chiave per chi si occupa di visione e pianificazione.

				In un mondo dove i modelli predittivi sono spesso affidati agli algoritmi, il pensiero umano resta indispensabile per domandarsi perché, per chi e con quali conseguenze costruiamo il futuro.

				Il ruolo delle imprese nella generazione di futuri

				Le aziende oggi non possono più limitarsi a inseguire le tendenze: devono contribuire a generarle. Il loro impatto sulla società va ben oltre la dimensione economica. Le imprese sono oggi chiamate a progettare modelli che siano capaci di coniugare crescita e impatto sociale, innovazione e sostenibilità.

				In particolare:

				la comunicazione strategica diventa leva per promuovere valori, abilitare comportamenti e costruire fiducia;

				la cultura digitale interna è la vera base per qualsiasi trasformazione sostenibile;

				l’investimento in competenze e visione consente di anticipare i cambiamenti, invece di subirli.

				Dalle scelte sui materiali e la logistica, alla gestione dei dati, fino alla narrazione dei valori: ogni dettaglio aziendale può contribuire a costruire un pezzo di futuro più responsabile.

				Etica e responsabilità nel tempo dell’algoritmo

				Il futuro non è solo tecnologia. È anche, e soprattutto, responsabilità. L’automazione, le piattaforme digitali, la sorveglianza algoritmica e i sistemi predittivi pongono nuove domande etiche: chi decide? Chi controlla? Chi beneficia? Chi viene escluso?

				Di fronte a questi interrogativi, è necessario sviluppare una nuova forma di 
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				consapevolezza collettiva. Il digitale non è neutro, e ogni scelta progettuale porta con sé conseguenze. È qui che entra in gioco la nostra responsabilità: non solo come professionisti, ma come cittadini digitali.

				“Il futuro è già qui - solo che non è ancora equamente distribuito.”1

				Abitare i futuri

				I futuri non si attendono, si costruiscono. E per costruirli servono visione, creatività, metodo. Ma serve soprattutto una nuova alleanza tra tecnologia, cultura e umanità.

				In un mondo che cambia sempre più velocemente, la nostra sfida è restare capaci di immaginare, di scegliere, di progettare. È in questo spazio che possiamo agire: tra ciò che è e ciò che potrebbe essere. Il pluralismo dei futuri, allora, non è solo una questione di scenari: è una chiamata alla responsabilità.

				
					
						1. William Gibson, Neuromancer (1984)
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				Ritorno ai futuri

				Anticipare il futuro non è la stessa cosa di fare previsioni altrimenti saremmo tutti indovini, chiromanti e cartomanti. Con buona pace della cosiddetta ine-luttabilità del destino che perderebbe la sinistra caratteristica di essere “cinico e baro”. Il discrimine vero sta invece nella capacità di analisi e di pianificazione strategica proiettata su scenari molteplici di medio e lungo termine. Il mero “prevedere” si basa sulla consapevolezza di un passato individuale o collettivo che il più delle volte si trova ad interagire con elementi immaginifici. Pensate solo un attimo a Jules Verne, lo scrittore visionario che ha immaginato il futuro attraverso le sue opere di fantascienza, basate su dati scientifici e geografici. Ma potremmo parlare di tanti altri autori che hanno anticipato nei loro romanzi in modo impressionante il futuro. Come, ad esempio, Aldous Huxley che ne “Il mondo nuovo” prefigura un domani dominato dalla tecnologia, dalla manipo-lazione sociale e dal controllo mentale. E cosa dire, passando al cinema, di un classico iconico e intramontabile come “Ritorno al futuro” di Robert Zemeckis che proprio quest’anno ha compiuto 40 anni insieme al suo “flusso canalizza-tore” che consente il viaggio nel tempo? 

				La visione anticipata sul futuro, inteso come concetto temporale che si riferi-sce a ciò che accadrà dopo il presente, è invece diretta conseguenza di una pra-tica partecipata e immersiva che studia, approfondisce, confronta e condivide. Già sul finire degli anni ’80 del secolo scorso il filosofo Biagio De Giovanni, in un lucido articolo sull’”Unità”, scriveva che “il futuro dovrà già essere, continua-mente, nell’attualità”. Un richiamo alla vittoria dell’attualità che è anche una dimostrazione evidente del teorema sul primato, cui assistiamo ogni giorno, della cronaca. Con la moltiplicazione parossistica dei mass media non si è mai vista e consumata così tanta cronaca come oggi e siamo arrivati ormai al punto che il massimo di informazione coincide con il minimo di comunicazione (e a volte, purtroppo, anche con il massimo di disinformazione). Di conseguenza ciò che cerchiamo oggi sui giornali non è più in rapporto con la verità, che secondo Sant’Agostino alberga dentro ciascuno di noi, ma con la dimostrazione consapevole che la verità stessa non esista affatto o quantomeno esista ma in una forma diversa da come la conosciamo, quasi edulcorata, quella del verosi-mile, che ci salva eticamente la coscienza.

				Anche il futuro, come entità astratta composta da idee, possibilità e potenziali eventi, non esiste ancora e dipende dalle nostre azioni presenti. Non a caso alcune filosofie orientali e antiche lo vedono proprio come parte di un ciclo 
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				continuo di eventi che sono il risultato delle nostre scelte e azioni nel momen-to presente. Il Mahatma Gandhi diceva: “Il futuro dipende da ciò che facciamo nel presente”. Ecco allora che diventa più esatto ed opportuno parlare di futuri, al plurale, che non appartengono alla romantica sfera di cristallo ma dipendo-no da come si gestiranno le sfide attuali, come il cambiamento climatico, la sostenibilità e l’equità sociale, la blockchain e dall’evoluzione della tecnologia, in particolare dell’intelligenza artificiale.

				La componente di incertezza e di precarietà che caratterizza e domina il futu-ro tout court non la ritroveremo mai nei futuri che dischiudono invece più scenari possibili. Dove prevale la componente potenziale/progettuale. Secon-do il World Economic Forum’s Future of Jobs Report, i dieci lavori del futuro più richiesti, quelli che si caratterizzano per una nuova serie di competenze che vanno oltre le tradizionali, saranno: gli analisti dei dati e i data scientists (che giocheranno un ruolo cruciale, si calcola infatti che la richiesta di queste figure aumenti del +32,5% da qui al 2030); a seguire, i Big Data Specialists, responsabili della gestione e dell’analisi di enormi flussi di dati; gli ingegneri specializzati in robotica; gli specialisti della trasformazione digitale; gli operatori di attrezzature agricole con specifiche competenze tecniche per operare e man-tenere macchinari avanzati; gli specialisti in e-commerce, un settore in con-tinua crescita; i blockchain developers che con l’aumento dell’adozione della tecnologia blockchain da parte delle aziende stanno diventando figure chiave; gli specialisti del marketing digitale; i data engineers responsabili della costru-zione e della manutenzione delle architetture di dati e i designer commerciali e industriali che si occupano della creazione di prodotti che soddisfano le esigenze del mercato e delle aspettative dei consumatori attraverso un mix di creatività e competenze tecniche. Fin qui il domani che ci attende nell’ottica predefinita di una crescita sostenibile, di un benessere condiviso e di una “no-stalgia del futuro” teorizzata nell’omonimo libro dal pedagogista Roberto Albo-rea come anelito verso una conoscenza e una realtà altra non ancora realizzata ma che ben illumina quel particolare spleen propulsivo che ci accompagna nel nostro itinerario creativo e progettuale.

				Ritorno ai futuri, appunto. 
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				La candela del futuro

				Quando la luce elettrica entrò per la prima volta nelle loro case, i nostri bi-snonni vedevano la candela del futuro: durava di più, era più comoda e meno rischiosa. Ma come se lo immaginavano, il futuro? Luci elettriche ovunque: la lampadina era la nuova candela.

				Avevano ragione. Ma la lampadina portò una rivoluzione molto più ampia: luce istantanea, stabile, sicura. Cambiarono i gesti, i modi, gli spazi. La fiam-ma elettrica dilatava il tempo: i negozi rimanevano aperti, gli alimenti refrige-rati si conservavano più a lungo, la vita notturna cambiava volto. Ma l’energia emergente poteva anche contrarlo, il tempo: con ascensori che raggiungevano piani sempre più alti e fabbriche che producevano sempre più velocemente.

				Era cambiata l’unità di misura del possibile. La vita assunse una dimensione inedita, permettendo ciò che prima nemmeno si riusciva a immaginare.

				Con la diffusione dell’IA, stiamo facendo lo stesso: è facile immaginare assi-stenti virtuali, app più facili da sviluppare, documenti scritti più rapidamente. Ma è molto più interessante che appariranno nuovi temi, usi, abitudini: modi di essere che ancora non hanno un nome.

				Sembra dirompente, ma è tutto già successo, tante volte.

				Pensiamo alla fotografia. Tra tecnica, costi e tempi, scattare significava sce-gliere: ogni immagine doveva meritare il suo posto nell’album dei ricordi che si sfogliava in occasioni speciali. La foto era un investimento emotivo. Ma con il digitale è cambiato il paradigma: il costo dello scatto si è azzerato e la connettività ha annullato distanze e cancellato i tempi di condivisione. [1] Da memoria del passato, la foto è divenuta comunicazione del presente. Mi siedo al bar e invece di scrivere un messaggio, invio un selfie in cui si vede il bancone e il poster di Hendrix sulla parete; il gruppo “Amici” saprà dove trovarmi.

				L’arte non è scomparsa, ma la maggioranza delle foto scattate oggi sono istan-tanee dimenticabili già nell’intenzione. Laddove la magia svanisce, arrivano funzioni prima inimmaginabili. Una foto di una pentola sul fuoco inviata al gruppo “famiglia” è un conto alla rovescia. L’immagine di una caldaia, inviata a un tecnico, è un verbale visivo. Una “storia”, che sparirà dopo 24 ore, è una dichiarazione di presenza senza una richiesta di memoria.

				Da un lato, ci pare di aver perso qualcosa (e, ammettiamolo, è vero), eppure dall’altro abbiamo un effetto culturale di portata enorme: la fotografia effime-ra è un linguaggio rivoluzionario e universale, con il suo lessico ideografico di grandangoli e riferimenti condivisi, reso possibile dal fatto che scattare è gratis e inviare è immediato. [2] Il costo marginale tende a zero e l’oggetto 
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				si intreccia con rete e contesto, la tecnologia smette di imitare il passato. [3] La macchina fotografica non è diventata solo “più economica”. È diventata, piaccia o no, un’alternativa alla scrittura.

				Da qui possiamo muoverci verso il presente e verso un’altra arte. Cosa sta succedendo alla musica con l’IA?

				La tentazione è tradurre l’innovazione usando un lessico familiare: “Ascoltere-mo i Led Zeppelin fatti dall’IA? Preferiremo gli Stones sintetici agli originali?”. Anche voci autorevoli come Rick Beato (produttore musicale ed esperto di armonia) hanno posto così il problema. Ma è un’inquadratura che restringe il campo visivo. Certo, questo accadrà, ma forse è solo la fetta più piccola della trasformazione.

				Se la creatività e la qualità dei prodotti artificiali sono ancora ampiamente discutibili, la rapidità non lo è e, insieme all’accesso in tempo reale ad infor-mazioni di contesto in tempo reale, può creare nuove abitudini.

				La sveglia è un brano progettato per l’energia che ci serve quella mattina, in-trecciato con gli argomenti che affronteremo oggi: 50 Cent che rappa la lezio-ne di geografia o Aretha Franklin che ci ispira a mantenere l’integrità spiritua-le: tutto è possibile. Non l’aspirazione di Arte travolgente, destinata a durare nel tempo, ma una realizzazione volatile, pronta alla funzione per motivarci, accompagnarci e sorprenderci per un momento. E poi essere dimenticata. [4]

				Terribile? Forse. Ma ogni salto di formato ha ridefinito criteri di composizione e svelato opportunità creative (e di business): il vinile ha cambiato durata e struttura [5] delle opere, il videoclip ha alterato il bilanciamento tra orecchio ed occhio [6], i social media hanno introdotto micro-formati che hanno cambiato scrittura e ascolto. Tutto questo è già successo, con buona pace dei puristi! 

				Allo stesso modo, l’IA sposterà l’asticella: alcune abilità tecniche peseranno meno, altre di più. Conteranno idee, timbri distintivi, cura del mondo sono-ro, creazione di “contesti di ascolto” senza precedenti, in cui la musica si inse-rirà. Non si tratta di scegliere tra originali e cloni. Si tratta di capire che la vera alternativa non è “Rolling Stones vs Rolling Stones IA”, ma “un brano che piace a tutti” al “brano personalizzato per me adesso”. Magari invece di impiegare sei mesi a scrivere e registrare un album, un artista del futuro impiegherà sei mesi a progettare un avatar che produrrà otto brani al giorno per un anno e poi passerà di moda. [7] Fa un po’ paura? Certo, ma è in questa alternativa che na-scono usi nuovi, mercati diversi e ruoli che oggi non hanno ancora un nome.

				È meno artistico? Certo: e forse non è nemmeno arte, ma, anche alla nascita della fotografia, fior di critici ed esperti sostenevano che non fosse arte, perché 
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				“faceva tutto la macchina” e “bastava un clic” e “non c’era ispirazione”.

				Continueremo allora a suonare, a dipingere, a scrivere? Certo che sì. Innanzitut-to, perché, per l’artista, l’espressione è un’esigenza, e poi perché, per l’audien-ce, l’interazione è fondamentale. Quello che ci spinge ad ascoltare musica dal vivo, ad entrare in un teatro o ad andare a tifare per una squadra di basket è un tipo di condivisione differente, fatta di umanità, di interazioni, di scambi e condivisione su un piano che (almeno per il momento) nessun sistema digitale è in grado di percepire. La fotografia poteva distruggere la pittura, e invece l’ha liberata dal vincolo ossessivo del realismo. La stampa poteva sminuire la cultu-ra, e invece l’ha democratizzata. La discografia poteva distruggere le esibizioni dal vivo, e invece le ha valorizzate. Sentire la pioggia sulla pelle, innamorarsi di qualcuno, soffrire per una perdita non sono cose che qualcuno (IA o umano) potrà mai fare al posto nostro. Forse le IA potranno in futuro avere sensi, emo-zioni e sentimenti, ma quel momento è ancora lontano. E mentre c’è chi giu-stamente si preoccupa di pericoli e problemi, qualcuno di noi deve cambiare framework mentale e pensare come l’evoluzione tecnologica può essere usata in modi tutti da inventare, per abilitare l’impensabile e migliorare le nostre vite.

				Prima di tutto smettiamo di giudicare le novità con il metro dell’imitazio-ne. Cloud, IA, mobile e XR sono un’infrastruttura, non un trucco. Trattano contesto, tempo e attenzione come materiali di progetto. Se le usiamo per rifare ciò che già c’è, otterremo una versione lucidata del passato, e presto o tardi (ma più probabilmente presto) una IA saprà farlo bene quanto noi, forse meglio di noi. Se le usiamo per creare condizioni alternative, sfruttando la riduzione dei costi, la personalizzazione estrema, l’orchestrazione tra servizi, vedremo emergere funzioni che oggi non sappiamo nominare.

				Questo richiede alcune scelte di fondo.

				La prima è la trasparenza dei diritti e dei confini: se lo stile, la personalità, la riconoscibilità, finora definiti solo vagamente, sono diventati asset, l’uso dei dati deve essere autorizzato, tracciabile, ed entro certi limiti revocabile. Non è per moralismo, ma perché senza fiducia non nasce nessun mercato sano.

				La seconda è l’apertura minima delle piattaforme: identità portabili, asset interscambiabili, formati interoperabili. È la differenza tra una strada privata e una città che cresce.

				La terza è l’attenzione ai vincoli fisici: energia, impatto ambientale e latenza non sono dettagli tecnici, sono la grammatica di ciò che si può fare. Un’espe-rienza che deve “sentire” il momento non tollera ritardi opachi, né sprechi di calcolo invisibili all’utente.

				Il metro di valutazione finale non deve essere il numero di feature aggiun-
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				te, ma il peso del progresso. E un piccolo progresso è comunque un progresso.

				Una novità non ha l’onere della perfezione: è sufficiente che migliori un po’ la nostra vita. La lampadina elettrica portava con sé il pericolo delle scosse e per questo veniva temuta, ma gli incendi per le fiamme libere in casa erano molto più pericolosi, eppure venivano accettati come fatalità. 

				La ricerca del futuro non è una gara di effetti speciali. È creare le condizioni perché l’imprevisto sia parte del processo, e poi verificare che regga alla prova della realtà.

				In questo senso, l’IA non minaccia ciò che amiamo della cultura e del la-voro. Lo ricompone.

				L’intera storia della tecnologia è un percorso di affrancamento dalla fatica. Se è vero che l’utilità evolutiva dell’intelligenza è ben lungi dall’essere dimostrata [8], è altrettanto vero che, nel brevissimo battito d’ali della sua esistenza, la specie umana, tra meraviglie e orrori, ha ottenuto il suo posto sul pianeta non grazie ad artigli più affilati, denti più aguzzi o corazze più resistenti, ma con l’intelligenza. L’intelligenza è però solo una parte degli strumenti a nostra disposizione, insieme all’empatia, la fantasia, l’emotività: l’IA libera l’energia creativa da certe fatiche, ma ne chiede di nuova in progettazione, cura, regia.

				Se diventerà più facile progettare un palazzo, scrivere un’app o girare un video, sarà più importante l’idea che c’è dietro. Ci sarà più concorrenza, ma nasce-ranno più opportunità di diffondere quell’idea. Per questo dovremo imparare a immaginare meglio, a inquadrare le nostre aspirazioni in una visione sociale, personale e funzionale con una scala diversa. Se l’IA ci sembra un genio della lampada con desideri infiniti, le favole ci insegnano che formulare i desideri è difficile e il genio è spesso ingannevole.

				Dobbiamo pensare meno alla “candela evoluta” e più alla rivoluzione che cambia il ritmo delle giornate, perché l’impossibile di oggi è l’unico futuro possibile.
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				Un futuro a colori

				In un mondo ferito da conflitti, lacerato da genocidi e oppresso da ingiustizie, l’idea di un futuro a colori non è solo un sogno: è un atto di resistenza, un auspicio puro che nasce dal cuore dell’umanità. Immaginare un domani dove la positività e l’inclusività siano le fondamenta della convivenza civile significa rifiutare la rassegnazione e scegliere la speranza come bussola.

				Un futuro a colori è un mondo dove le diversità non sono motivo di divisio-ne, ma fonte di ricchezza. Dove ogni cultura, ogni lingua, ogni identità trova spazio per esprimersi, per essere ascoltata, per contribuire al mosaico comune. È un mondo in cui il bambino nato in una zona di guerra può crescere tra libri, giochi e carezze, anziché tra sirene e macerie. Dove il rifugiato non è un numero, ma una storia, una voce, una possibilità. Dove brillano le città ricche di murales che raccontano la pace, le scuole insegnano l’empatia prima della grammatica, e le istituzioni non sono fortezze ma ponti. Le frontiere non se-parano, ma proteggono senza escludere. Le mani si tendono, non si chiudono. Le parole costruiscono, non feriscono. Dove l’inclusività diventa il linguaggio universale. Le persone con disabilità non sono più invisibili, ma protagoniste. Le minoranze non sono più tollerate, ma celebrate. Le differenze di genere, di orientamento, di credo, non sono più barriere, ma sfumature di un’unica tela. In questo mondo, ogni individuo è accolto per ciò che è, non per ciò che dovrebbe essere. E lì dove la positività non è ingenua, ma coraggiosa. È la forza che trasforma il dolore in arte, la perdita in memoria, la rabbia in azione. È il sorriso che resiste, la gentilezza che contagia, la solidarietà che si moltiplica. È il volontario che ricostruisce, il medico che cura senza discriminare, il poeta che scrive per chi non ha voce. In questo futuro, le guerre sono solo nei libri di storia, raccontate per non essere ripetute. I genocidi sono moniti scolpiti nella coscienza collettiva, non ferite aperte. Le armi sono rottamate, i confini ridisegnati con il dialogo, le ideologie estremiste dissolte dalla luce della com-prensione.

				Un mondo a colori è anche un mondo dove la natura rifiorisce. Dove gli alberi non sono abbattuti, ma piantati. Dove l’acqua è pulita, l’aria respirabile, il cielo libero da fumo e paura. Dove l’uomo non domina, ma convive con il pianeta. Questo futuro non è utopia, ma possibilità. È il frutto di scelte quotidiane, di gesti piccoli e grandi, di politiche illuminate e di cuori aperti. È il risultato di educa-zione, di cultura, di impegno. È ciò che possiamo costruire, se lo vogliamo davvero. Perché anche nel buio più profondo, il colore può tornare. Basta una scintilla. 

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				VI QUADERNO FUTURI

			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				Basta crederci. Basta iniziare. E allora, che questo auspicio non resti solo paro-la, ma diventi cammino. Verso un mondo dove ogni essere umano possa dire: “Qui, io esisto. Qui, io sono amato. Qui, io sono libero” .
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				Quale felicità?

				Annotazioni per un futuro sostenibile

				A fine 1700 il giurista e filosofo Gaetano Filangieri legò indissolubilmente l’idea di Felicità alla dimensione dei diritti dell’individuo e della sua appar-tenenza alla comunità: rimuovere gli ostacoli di natura sociale ed economica su questo cammino era compito dello Stato e della scienza della legislazione come suo strumento.

				Filangieri, meno che trentenne, da Napoli ispirò l’allora ottantenne Benjamin Franklin nella definizione del principio fondamentale della “ricerca della felicità” inserito nella Dichiarazione d’indipendenza dei nascenti Stati Uniti d’America; e con essa contribuì all’idea stessa di democrazia liberale che è an-data ben oltre i confini del “secolo dei lumi”.

				La fiducia nello Stato di diritto e la promessa di un benessere accessibile at-traverso il lavoro hanno costituito l’intelaiatura di una forma di governo e di un’idea politica che è arrivata fino a noi, non senza traumi, interruzioni, allargamenti.

				Lavoro e benessere sono diventati il perno di una visione del futuro che ha accompagnato la storia della democrazia liberale, appoggiandosi sulla promes-sa di un progresso economico espansivo e inarrestabile. Da strumento per la felicità, il lavoro è diventato “la” felicità, e il benessere ha assunto i connotati dell’accumulazione. In questa storia lunga poco più di due secoli, il ruolo della Natura risulta annichilito: la nostra felicità - individuale e collettiva - è diven-tata il presupposto per uno sfruttamento intensivo dell’ambiente circostante, creando modelli di produzione estrattivi per alimentare qualsiasi bisogno, da quelli di prima necessità a quelli di intrattenimento.

				 

				Ma che fine ha fatto oggi la felicità? 

				Il binomio lavoro-benessere ha permeato fortemente il modo in cui pensiamo il futuro e la felicità, oltre al modo in cui crediamo che i giovani debbano farlo.

				La principale preoccupazione che crediamo debbano avere è il lavoro: una car-riera scolastica impostata dai primi anni dell’asilo, l’università giusta, le lezioni di inglese, il master, l’esperienza all’estero, il tirocinio in azienda per imparare il mestiere. 

				Così il futuro che crediamo che i giovani debbano avere in mente cessa di essere un terreno di immaginazione o di sfida collettiva, per trasformarsi in un campo su cui proiettare la propria personalissima potenzialità di autorea-lizzazione materiale. 
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				La realtà però è molto lontana dalle premesse originarie: a partire dal fatto che i giovani non sono alla ricerca di un’affermazione lavorativa, o per lo meno non ci credono. Secondo un’indagine Eikon nel 2025 in Italia solo il 15% dei giovani tra i 16 e i 35 anni pensa che il lavoro debba essere coerente con i propri studi, e il 47% mette al primo posto la retribuzione.

				E la felicità - nell’accezione che ha assunto in questi secoli - non trova casa tra gli under 30, che sono addirittura meno felici degli anziani. Il quadro viene fuori dagli ultimi due rapporti delle Nazioni Unite (Sustainable Development Solutions Network) redatti in collaborazione con il Wellbeing Research Centre dell’Università di Oxford, e la causa principale sembra essere una dilagante sensazione di isolamento sociale determinata da condizioni di disuguaglianza economica, di cui soffre 1 giovane su 5 a livello mondiale.

				Il futuro è percepito come qualcosa di “spaventoso” nella fascia di età 16-35 (The Lancet, 2024) e quello che la affligge particolarmente è un’inquietudi-ne sul futuro generata dalla crisi ambientale e climatica, di cui soffrirebbe il 43,2% dei giovani, secondo il rapporto “Domani (im)possibili” (Save the Chil-dren, 2024).

				Questo fenomeno assume il termine di “ecoansia”, identificando “la sensazio-ne generalizzata che le basi ecologiche dell’esistenza siano in procinto di crollare” (Albrecht, 2019); e sta diventando molto popolare tra psicologi ed educatori, che si trovano ad affrontare sempre più casi di ragazzi che ne soffrono.

				Il nesso tra Felicità e Diritto che Filangieri pensava potesse essere garantito dallo Stato, si è disgregato sotto la pressione di disuguaglianze crescenti, di uno sfruttamento della Natura che si è rivelato dannoso per la vita stessa, e di una sfiducia senza precedenti verso le istituzioni: oggi solo il 2,6% dei parla-mentari nel mondo ha meno di 30 anni, mentre se guardiamo al laboratorio italiano, alle elezioni politiche del 2022 il 42% dei giovani tra i 18 e i 34 anni non è andato a votare. 

				Ma se la prospettiva di benessere è un patrimonio di pochi, a quale felicità si può fare riferimento per ricostruire una visione sostenibile del futuro?

				Nonostante abbiano rinunciato a forme di rappresentanza istituzionale, i gio-vani non si sottraggono all’azione: semplicemente scelgono le vie del volonta-riato, delle lotte per l’ambiente e per la pace, puntando a ricucire fratture nella fiducia sociale e a mettere in campo soluzioni per salvaguardare l’ambiente. La maggior parte della GenZ italiana rientra sotto la classificazione “inclusivi so-stenibili” (33,6%) elaborata da un’indagine di Webboh Lab, che danno priorità all’ambiente, all’uguaglianza e all’accoglienza.
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				Probabilmente la Gen Z troverà la ricetta per una felicità “non estrattiva”, as-sociando al benessere valori di solidarietà e di rispetto dell’ambiente piuttosto che istanze di affermazione personale o lavorativa.

				E forse da qui potranno ripartire per dare un nuovo significato all’idea di Democrazia e di futuro.
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				Costruire il futuro del territorio

				Pensare al futuro del nostro territorio oggi vuol dire innanzitutto fare i conti con il dato che emerge analizzando tutte le previsioni: il massiccio spopolamento dell’Italia – e soprattutto del Sud – nei prossimi decenni. Il rapporto Svimez 2023 prevede una riduzione della popolazione nel Sud Italia di 8 milioni di residenti entro il 2080, proiezione sostanzialmente confermata nel rapporto Svimez 2024, dai dati del Dipartimento degli Affari Economici e Sociali dell’ONU apprendiamo che la popolazione italiana nel 2100 scenderà a 35 milioni di abitanti e anche il Country Report 2024 per l’Italia dell’Unione Europea concorda con queste statistiche. Questo vuol dire che ci attende un futuro di scarso sviluppo e di irrilevanza internazionale? Non necessariamente, se consideriamo altri aspetti di queste previsioni. Ad esempio, Il Country Report dell’Unione Europea del 2023 prevede una progressiva riduzione del rapporto tra debito pubblico e PIL, fino a un livello del 60% da raggiungere nel 2070. Insomma, al progressivo spopolamento si accompagnerebbe un riassesto delle finanze pubbliche, che ridurrebbe l’attuale macigno del peso pro-capite del debito pubblico a livelli finalmente tollerabili, stimolando investimenti e crescita. Un’Italia perciò meno popolosa, ma con maggiori opportunità di lavoro, impresa, ricerca, con territori più vivibili e stili di vita più sostenibili e moderni.

				Un territorio più vivibile sarà possibile grazie alla transizione verso le Smart City, che diventeranno tali se si riuscirà a digitalizzare i servizi urbani, come mobilità, rifiuti, energia e sicurezza, a potenziare la connettività e le infrastrutture digitali, investendo in fibra ottica e reti 5G, a valorizzare il capitale umano e le competenze, formando professionisti capaci di gestire l’innovazione. Maggiori risorse dovranno essere investite nella riqualificazione degli spazi pubblici, migliorando la qualità della vita quotidiana in città più verdi e inclusive, nell’economia circolare e nel trasporto sostenibile, grazie a progetti di bike sharing, trasporto elettrico e gestione intelligente delle risorse. Speciale attenzione dovrebbe essere dedicata alla cultura, al turismo e all’identità territoriale, con la valorizzazione del patrimonio storico e artistico e la promozione di un turismo esperienziale e lento, che faccia crescere l’interesse per itinerari alternativi legati alla tradizione, alla gastronomia e alla natura. Infine, sarà opportuno adottare modelli di governance partecipativa basata sull’inclusione sociale, grazie a modelli di co-progettazione urbana nei quali cittadini, imprese e istituzioni possano collaborare per definire priorità e soluzioni, e a maggiori sforzi nel senso dell’inclusione digitale, per ridurre il divario tecnologico, soprattutto tra giovani e anziani.
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				Il futuro dell’industria sarà influenzato e determinato dai trend emergenti negli ultimi anni, che proseguiranno negli anni a venire: Industria 4.0 e digitalizzazione; Green Economy e transizione energetica; ritorno delle filiere locali e distretti intelligenti; startup e innovazione sociale. Salerno e la Campania si distinguono rispettivamente per politiche di formazione accademica; modelli circolari e sostenibili dell’agroindustria, con attenzione alla filiera corta; crescita nei settori agroalimentari, packaging e logistica; leadership nella raccolta di fondi per ecosistemi imprenditoriali in espansione. Le sfide da affrontare sono il capitale umano, affrontando il problema del mismatch tra competenze e opportunità, l’accesso al credito, riducendo il peso della burocrazia nell’accesso ai benefici della ZES Unica e del Piano Transizione 5.0, e la governance multilivello, che dovrebbe consentire un più efficace coordinamento tra enti locali, imprese e università.

				Una grande opportunità di rilancio dell’economia del Sud è rappresentata dal PNNR, che vale fino a 1,8 punti di PIL nel triennio 2024-2026, con effetti trainanti soprattutto nel settore delle costruzioni e delle infrastrutture. Uno stimolo che, se ben utilizzato, potrebbe potenziale le attuali traiettorie di sviluppo: opere pubbliche e digitalizzazione; crescita di startup e innovazione, con ecosistemi in crescita nei settori tech, green e creativi; ristrutturazione di un sistema produttivo ancora fragile e sottodimensionato, grazie a una politica industriale mirata che favorisca aggregazioni, innovazione e internazionalizzazione; export e competitività, una leva strategica di rilancio soprattutto nei settori agroalimentare, moda e meccanica leggera; capitale umano e formazione, con percorsi formativi legati a Industria 4.0, sostenibilità e transizione digitale.

				Il rapporto Ingenium 2025 di Confindustria evidenzia come leva di competitività per il sistema Italia il settore dei macchinari ACT (Automazione, creatività e tecnologia), caratterizzati dall’elevato grado di precisione, da un crescente grado di controllo elettronico e computerizzato dei processi lavorativi e dalla flessibilità nell’adottare soluzioni su misura.

				Un mercato che da solo vale 32,1 miliardi di euro e che vede l’Italia posizionata in quarta posizione mondiale per esportazioni, dietro Cina, Germania e Giappone. I principali importatori di tecnologia italiana sono Stati Uniti, Germania, Cina, Francia e Spagna. L’Italia esporta il 70% della produzione ed è terza per numero di mercati raggiunti, presidiandone il 50,6% di quelli possibili.

				Sul nostro territorio sono attive aziende produttrici di macchinari ACT come CTI FoodTech, che esportano la tecnologia avanzata italiana in tutto il mondo, presidiando stabilmente il mercato USA, i mercati europei, in particolare la 
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				Spagna, e i mercati della Cina e del Sud America. Un successo reso possibile grazie ai costanti investimenti in Ricerca e Sviluppo, che hanno consentito all’azienda di conseguire numerosi brevetti internazionali.

				In questo contesto, acquisterà valore e utilità indispensabile la comunicazione come funzione di impresa, intesa in senso lato e oltre la normale funzione commerciale focalizzata sull’impresa e sui suoi prodotti. Sarà necessario completare quest’ultima con comunicazione rivolta a tutti gli stakeholder dell’impresa, quasi erga omnes, dai contenuti maggiormente focalizzati sulla sostenibilità socio-ambientale, sulla responsabilità sociale e sulla divulgazione scientifica e commerciale, in modo che la comunicazione possa – influenzando la percezione del pubblico – contribuire a modificare i rapporti tra settori della società in un circolo virtuoso di informazione-condivisione-sviluppo-occupazione.

				Secondo alcuni futurologi, nel 2045 la capacità di calcolo dei computer supererà quella dei cervelli umani, aprendo concrete prospettive di realizzazione per le previsioni futuristiche del movimento del Transumanesimo, che sostiene l’utilizzo del progresso scientifico- tecnologico per migliorare le capacità psico-fisiche dell’essere umano. Fortemente radicati nella Silicon Valley Californiana, i “transumanisti” credono che sarà possibile in futuro andare oltre il paradigma darwiniano dell’evoluzione biologica dell’uomo, per promuovere attivamente un’evoluzione su base tecnologica verso il cyborg post-umano, l’uomo ibridato con la tecnologia. Questo permetterà, tra gli altri vantaggi, di debellare gli aspetti degradanti dell’umanità, come l’invecchiamento e la malattia.

				È il tema dell’opera “Uomo Meccanico”, realizzata da CTI FoodTech su idea e progetto dell’autore di questo articolo e installata nella nuova rotatoria dell’incrocio tra Via Wenner e la Zona Industriale di Salerno. Attraverso una serie di metafore materializzate in solido acciaio corten, l’opera solleva interrogativi etico-filosofici sul destino futuro dell’umanità nell’era della robotica ed esplora la tensione tra identità umana e automazione. Personaggi umani misti ad androidi siedono in direzione di un totem ispirato al monolito del capolavoro di Stanley Kubrick, quasi in cerca rispettivamente di un’intelligenza senziente tecnologica e di un’anima umana. L’opera è completata da altri elementi che simboleggiano il movimento della terra e il trascorrere del tempo.

				Le nuove tecnologie come l’AI, oggi al centro di polemiche e oggetto di controverse regolamentazioni, contribuiranno a costruire un futuro di sviluppo e benessere se si adotteranno politiche atte a prevenire utilizzi terroristici e distruttivi e a promuovere invece implementazioni con un approccio costruttivo, mirato a porre la capacità euristica degli algoritmi al servizio della crescita dell’individuo all’interno della società e dell’impresa, facilitandone i 
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				compiti e guidandolo tra le difficoltà che si presentano, e al servizio della ricerca e dello sviluppo, con simulazioni basate su modelli predittivi che consentano di risparmiare sugli investimenti. Grazie all’AI è infatti possibile anticipare risultati prima di investire in prototipi fisici o test reali, ottimizzare parametri di processo (materiali, design, ecc.) riducendo il numero di iterazioni, valutare scenari alternativi in modo rapido, anche in condizioni estreme o rare, ridurre il rischio di investimenti improduttivi o di errori progettuali.

				C’è da osservare in questo periodo storico la narrazione catastrofista del futuro continuamente rilanciata dai media. Esporsi ai media senza filtri oggi spesso rischia di farci immaginare un futuro distopico, dominato da sconvolgimenti climatici, pandemie, guerre, conflitti sociali, culturali e politici. È compito di tutte le componenti della società e dell’economia, politica, impresa, istituzioni formative e culturali, associazionismo, contrastare questa narrazione catastrofista, informare il pubblico riguardo alle effettive direzioni di sviluppo e alle opportunità che ne emergono, a partire da informazioni ricavate da fonti attendibili, assistere e guidare l’individuo e i gruppi sociali nel beneficiare di queste nuove opportunità sulla base di una visione realistica e costruttiva dell’economia e della società del territorio.
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				Futuri (poco) italiani ed europei

				Per ragionare di futuro serve avere consapevolezza di quanto non si possa dav-vero prevedere, ma piuttosto serva impegnarsi a costruirlo giorno dopo gior-no. E in Europa, così come in Italia, questo processo di costruzione è oggi più che mai complesso, perché plasmato da una fitta rete di variabili in continua evoluzione: l’economia globale che giova alla crescita quando viene aperta e favorita o la condiziona quando viene ristretta e penalizzata; l’invecchiamento della popolazione che compromette lo sviluppo delle comunità; la trasforma-zione del lavoro che pone tutti davanti a sfide quotidiane e le nuove tensioni culturali di chi resta, negli anni, intrappolato da schemi ideologici. Sempre più analisti segnalano come il nostro continente si trovi in un crocevia storico che ne ridefinirà l’identità nel giro di pochi decenni.

				Il primo macro-tema su cui riflettere è quello economico. Il continente in cui viviamo sta affrontando, con fatica e lacune accumulate nel tempo, una trasformazione strutturale della propria economia. L’industria 4.0, la digita-lizzazione e la transizione energetica sono già in atto, ma non tutte le econo-mie europee viaggiano alla stessa velocità. Alcuni Paesi hanno già investito massicciamente in ricerca, sviluppo e automazione, mentre altre realtà – Italia compresa – soffrono ancora per una bassa produttività e un’elevata burocrazia. Il futuro economico dell’Italia sarà fortemente influenzato dalla capacità di attrarre investimenti in settori ad alto valore aggiunto, come l’intelligenza arti-ficiale. Tuttavia, la crescente disuguaglianza territoriale, tra nord e sud ma an-che tra aree urbane e interne, potrebbe minare la coesione sociale e rallentare la crescita complessiva. A livello europeo, l’Unione Europea dovrà affrontare il nodo di una sovranità economica sempre più messa alla prova dalla concor-renza di Stati Uniti e Cina. La creazione di una politica fiscale comune e di un bilancio europeo rafforzato possono rappresentare un passo decisivo verso una maggiore integrazione e resilienza ma i freni nazionalisti continuano a pesare. L’OCSE prevede un rallentamento della crescita economica globale nei prossi-mi anni, dovuto principalmente a barriere commerciali e incertezze geopoliti-che. L’Italia vedrà una crescita moderata, con il PIL previsto in aumento dello 0,6% nel 2025 e dello stesso tasso nel 2026, confermando una performance più debole rispetto ad altri paesi e affrontando sfide legate al debito pubblico.

				Secondo macro-tema per ragionare dei futuri che vivremo è senza dubbio quello demografico che storicamente ha condizionato le dinamiche delle so-cietà. Gli esseri umani hanno gambe con cui da sempre si sono spostati, an-
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				che per migliaia di chilometri, in fuga da qualcosa o ispirati dal desiderio di cambiamento della propria condizione di vita, per conoscere e scoprire nuovi territori o per allontanarsi da quelli dove sono nati, spesso martoriati. Parlare di migrazioni coinvolge una pluralità di aspetti, i cui risvolti sono poco noti alle opinioni pubbliche e le statistiche spesso non aiutano a comprenderne le implicazioni anche alle classi dirigenti politiche, chiamate ad operare decisioni sulla vita e libertà delle persone. Nel breve termine, l’accoglienza comporta costi per servizi e assistenza anche se, in genere, i migranti arrivano in età lavo-rativa (20-40 anni) e fanno minor ricorso al sistema sanitario e pensionistico. Questo minor peso sul welfare compensa ampiamente i costi iniziali di acco-glienza. Nel medio-lungo periodo, i migranti che si integrano contribuiscono positivamente all’economia attraverso lavoro, tasse e contributi previdenziali. L’investimento nell’integrazione (corsi di lingua, formazione professionale, supporto all’inserimento), può generare benefici significativi: i migranti in-tegrati avviano attività, innovano e controbilanciano in parte il calo demo-grafico. Rapporti di scambio più aperti e spontanei hanno determinato un modo di produrre e consumare più libero del passato, con effetti positivi sulla prosperità degli individui, in primis degli esclusi.

				Le grandi migrazioni una volta erano intra-regionali, nella stessa macroregione geografica; oggi sono diventate extra-continentali. E le nostre società occiden-tali, fatte soprattutto da persone anziane, hanno più difficoltà ad accettare cambiamenti che spesso percepiscono come minacce.

				Gli effetti demografici sono come un iceberg: quando emergono in superfi-cie (invecchiamento, squilibri pensionistici, carenza di forza lavoro), le cause risalgono a decenni prima. Questo disallineamento temporale crea una “mio-pia politica”: i governi, pressati da cicli elettorali brevi, faticano a investire in politiche demografiche i cui benefici si vedranno solo dopo 20-30 anni. Ad esempio, le conseguenze del calo delle nascite iniziato alla fine degli anni ‘60 si stanno manifestando pienamente solo ora nel mercato del lavoro e nel sistema previdenziale. L’invecchiamento della popolazione è forse la variabile più strutturale e meno reversibile per i futuri che vivremo. In Italia, si stima che entro il 2050 un terzo della popolazione sarà over 65. La denatalità, com-binata a un’aspettativa di vita crescente, porterà a un drastico squilibrio tra lavoratori attivi e pensionati, con gravi ripercussioni sul sistema previdenziale e sanitario. Uno dei futuri possibili è quindi quello di una società “grigia”, in cui l’innovazione dovrà compensare la scarsità di forza lavoro, e in cui il benes-sere degli anziani diventerà un pilastro della pianificazione urbana, sanitaria e tecnologica. 
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				Un terzo marco-tema è inevitabilmente connesso alle trasformazioni tecno-logiche ed al lavoro da esse investito e con esse trasformato. Il mondo del lavoro è già cambiato, ma il futuro riserva mutamenti ancora più profondi. L’intelligenza artificiale, l’automazione e il lavoro da remoto stanno ridefinen-do ruoli, competenze e relazioni professionali. Le imprese italiane ed europee dovranno affrontare per il futuro in arrivo il delicato equilibrio tra innovazio-ne tecnologica e tutela occupazionale. Le PMI, che costituiscono l’ossatura del tessuto economico italiano, rischiano di restare indietro se non supportate da politiche di digitalizzazione e formazione continua. Al contempo, nasceranno nuove professioni, legate alla sostenibilità, ai dati, alla cura, alla creatività, che potranno offrire opportunità a chi saprà riconvertirsi. Le tecnologie di intelligenza artificiale stanno trasformando rapidamente la nostra società e la nostra economia. Si tratta di tecnologie a uso generale, il che significa che il loro impatto è pervasivo e si estende a tutti i settori dell’economia e a tutta la società. A differenza delle rivoluzioni tecnologiche del passato, come la ruota o il motore a vapore, il progresso dell’AI è esponenziale, e questo rappresenta una sfida per la capacità di governance.

				Fondamentale è anche l’insegnamento dell’AI nelle scuole. Viviamo in una società sempre più digitale e non possiamo permetterci di trascurare la prepa-razione delle nuove generazioni. È necessario dotare bambini e ragazzi delle competenze digitali e tecniche che permetteranno loro di affrontare i lavori del futuro, molti dei quali oggi ancora non esistono, ma che saranno fortemente influenzati dall’AI. Ricordiamo che oltre il 60% dei lavori attuali non esisteva-no nel 1940, e con il ritmo attuale del progresso tecnologico, questa tendenza è destinata a crescere. A causa di una struttura economica troppo sbilanciata su piccole imprese a conduzione familiare, l’Italia ha mancato la rivoluzione digitale ed è stata messa sotto pressione in un mondo più aperto. Che futuro costruire così? Per ripartire si può iniziare dal favorire la crescita dimensionale delle imprese eliminando i tanti incentivi a restare piccoli che il nostro sistema fiscale e normativo prevede. Poi serve un salto di qualità nella formazione, sia per i lavoratori sia per i manager. 

				Qui c’è da fare una riflessione che attiene al futuro delle imprese italiane. Spesso il modello di “governance” italiano resiste come un soldato giapponese asserragliato in un’isola dopo la fine della guerra. I fondatori non mollano, e preferiscono chiudere e andare a fondo con la loro creatura invece di vendere quando c’è ancora tempo e valore residuo. La successione non avviene per passaggio a un modello di azionariato aperto e contendibile ma per linea ere-ditaria. Qualche volta va bene, e l’azienda impara a sfruttare i non trascurabili aspetti del capitalismo familiare. Molte volte, invece, la transizione diretta ai 
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				figli non funziona. Ma sono pochi gli imprenditori disposti ad ammetterlo con lucidità. Trasversalmente a tutto ciò che può giovare alla costruzione di futuri di creazione di benessere c’è la scuola ovvero il processo educativo dei nuovi cittadini che potranno immaginare futuri diversi ed impegnarsi a realiz-zarli. La struttura scolastica pre-universitaria è ancora sostanzialmente quella della Riforma Gentile di un secolo fa, con pochi cambiamenti risultanti dalle riforme Berlinguer, Moratti e Gelmini. Data la velocità dell’innovazione e la crescente necessità di interfacciarsi con il resto del mondo, con nuove tecno-logie e culture/linguaggi differenti, una struttura pensata un secolo fa risulta arretrata per definizione e non corrispondente alle necessità di competenze delle imprese e del settore pubblico.

				Il futuro dell’Italia e dell’Europa non è scritto, ma sarà il risultato delle scelte politiche, sociali e culturali che compiremo in questi anni. Un fu-turo possibile, ma non garantito. Tocca a noi, cittadini, imprese, istituzioni, renderlo realtà. Le persone senza competenze digitali rischiano di diventare i “nuovi poveri” del futuro. L’uso scorretto o malevolo di queste tecnologie potrebbe inoltre aumentare discriminazioni e disuguaglianze sociali. È quindi fondamentale creare una cultura dell’AI e sviluppare programmi europei di alfabetizzazione digitale che forniscano una base culturale comune fondata sulla visione europea di AI affidabile e antropocentrica volta a migliorare la vita delle persone. In questo modo, i cittadini europei saranno in grado di sfruttare appieno e in modo sicuro le opportunità offerte da queste tecnologie. Nonostante i progressi, è evidente che solo con un’educazione digitale diffusa potremo garantire una partecipazione attiva e consapevole al mondo digitale del futuro.
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				Lavorare ai futuri: l’intelligenza artificiale 

				come pratica culturale nelle imprese italiane

				Per anni abbiamo parlato di futuro al singolare, come se fosse una linea retta che dal presente porta a un domani inevitabile. Ma il futuro non è una strada già tracciata, bensì un cantiere aperto. O meglio, sono futuri: plurali, possi-bili, probabili, desiderati o temuti.

				L’intelligenza artificiale non ci trascina verso un destino predeterminato, al contrario ci obbliga a prenderci la responsabilità di costruirlo presentandosi come una pratica culturale prima ancora che una tecnologia. Un modo diver-so di osservare il mondo, prendere decisioni, immaginare ciò che ancora non esiste.

				Questo articolo esplora come le imprese italiane – tra botteghe artigiane e multinazionali – non stiano semplicemente subendo l’innovazione, ma lavo-rando ai futuri.

				Italia, un lavoro che immagina futuri

				L’Italia ha iniziato a lavorare ai futuri nel momento più inaspettato: durante la pandemia di Covid-19, quando gli uffici si sono svuotati e la quotidianità è stata trasferita nelle case. Non è stato un laboratorio tecnologico, quindi, a inaugurare il cambiamento, ma la vita reale. I professionisti si sono ritrovati dinanzi a connessioni instabili, riunioni su schermo e processi aziendali spo-stati online per necessità. Da quel momento, il lavoro non è più solo produ-zione, ma anche capacità di immaginare continuità, alternative e nuove forme di organizzazione.

				Secondo gli Osservatori Digital Innovation del Politecnico di Milano, nel 2024 quasi 2 milioni di lavoratori delle grandi imprese italiane operano in modalità ibrida, mentre nelle PMI circa 520.000. Questi numeri ci raccontano che non esiste un unico futuro del lavoro, ma una geografia di futuri: alcuni digitali e fluidi, altri ancora legati alla presenza fisica e al controllo diretto.

				In questo scenario, l’innovazione non è più eccezione ma abitudine. Smart working, e-commerce, piattaforme collaborative, gestione dati, non sono più stru-menti straordinari poiché di fatto sono entrati nella grammatica della produt-tività italiana. Il futuro del lavoro, dunque, non è un destino tecnologico ma una pratica culturale fatta di scelte quotidiane, formazione, fiducia e nuove modalità di cooperazione tra persone e sistemi intelligenti.

				La cultura digitale come pratica di futuro

				Se la tecnologia accelera, è la cultura a decidere la direzione. Per questo parlare 
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				di intelligenza artificiale nelle imprese italiane non significa soltanto discutere di software, piattaforme o automazioni, ma di immaginazione organizza-tiva. La domanda non è “quale tecnologia adottare?” ma “quale futuro questa tecnologia rende possibile e quale rischia di escludere?”.

				Se la pandemia ha mostrato che il lavoro può spostarsi ovunque, è stata la cul-tura digitale a trasformare questa eccezione in possibilità. Il futuro non inizia con l’arrivo di una tecnologia, ma quando una comunità - che sia un’impresa, un team, un territorio — decide di farla propria, attribuirle senso, usarla per immaginare qualcosa che prima non esisteva. È qui che il digitale smette di es-sere un insieme di strumenti e diventa una pratica culturale, nonché un modo di pensare, di decidere e di stare in relazione.

				In Italia il digitale è stato accolto inizialmente come un evento improvviso dovuto alla pandemia, ma dopo è stato ammesso in maniera graduale, spesso silenziosa. Infatti, la vera innovazione non è avvenuta nei centri ricerca, ma nelle riunioni su Teams, nei gestionali delle PMI, nelle chat interne che hanno sostituito i corridoi degli uffici. È qui che è nata una nuova grammatica del la-voro, quella fatta di condivisione di documenti, di prese di decisioni attraverso i dati e di redazioni di prompt per ottimizzare una task ripetitiva. 

				Questa evoluzione ha trasformato il digitale da strumento a cultura organiz-zativa. Non basta “sapere usare” la tecnologia, occorre interpretarla, darle un ruolo, integrarla nei valori e nelle pratiche quotidiane dell’impresa. 

				La cultura digitale è, in sostanza, la capacità di immaginare il futuro come un processo aperto, partecipato e modificabile.

				È qui che emergono nuove forme di leadership. Non più solo vertici che decidono, ma figure trasversali che facilitano l’innovazione: i champion di-gitali, i facilitatori di AI, coloro che non comandano ma abilitano. Nelle imprese più evolute, la leadership non è più potere, ma responsabilità ver-so i futuri, significa accompagnare le persone nel cambiamento, garantendo senso, sicurezza e visione.

				Ogni impresa, grande o piccola che sia, oggi si trova davanti a una scelta, quel-la di usare la tecnologia per migliorare il passato e per creare nuove possibilità. 

				PMI e grandi imprese: futuri diversi, uno stesso passaggio culturale

				Parlare di futuri nelle imprese italiane significa riconoscere che non esiste un solo modello di trasformazione. Le piccole e medie imprese, cuore del tessuto economico nazionale, e i grandi gruppi industriali, vivono la digitalizzazione e l’intelligenza artificiale in modi differenti, con velocità diverse e con risorse imparagonabili. Ma condividono un elemento essenziale: il bisogno di dotarsi di una cultura digitale capace di generare visione.
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				Nelle PMI il futuro si costruisce spesso per intuizione. Un imprenditore adot-ta l’AI per velocizzare una procedura, un artigiano usa un gestionale per ot-timizzare la produzione, una piccola agenzia integra strumenti di analisi per comprendere meglio i propri clienti. Ogni esperimento rappresenta una mi-cronarrazione di futuro, un tassello di un cambiamento più grande e diffuso. Qui l’innovazione è sperimentale, agile e radicata nella concretezza.

				Nei grandi gruppi, invece, il futuro è programmato, regolato, inserito in stra-tegie di lungo periodo. Le imprese strutturate adottano l’intelligenza artificiale come infrastruttura organizzativa capace di formare figure interne, introdurre policy etiche, sviluppare sistemi di governance. È un’innovazione più lenta ma anche più profonda, in grado di definire nuovi standard settoriali e di orienta-re la direzione complessiva del sistema produttivo.

				Questi due mondi, apparentemente opposti, condividono un destino comu-ne: la necessità di un approccio culturale all’innovazione. L’Italia dei futuri si costruisce proprio nell’incontro tra la creatività delle PMI e la potenza sistemi-ca delle grandi aziende. Tra sperimentazione e pianificazione, tra artigianalità e dati, sta prendendo forma una nuova idea di progresso fondata, non sulla sostituzione tecnologica, ma sulla coesistenza di intelligenze umane e intelli-genze artificiali capaci di collaborare.

				4. L’intelligenza artificiale generativa delle imprese italiane

				Se la cultura digitale apre la porta ai futuri, l’intelligenza artificiale generativa consente di scriverli. Non si tratta più soltanto di automatizzare compiti, ma di collaborare con sistemi capaci di proporre alternative, sintetizzare cono-scenza, creare contenuti e ipotesi progettuali. L’AI generativa segna il passag-gio dal digitale come strumento al digitale come interlocutore.

				Emerge, quindi, una nuova grammatica operativa che ridefinisce le compe-tenze, i tempi e le modalità decisionali, traducendo il linguaggio umano in logiche di collaborazione con l’intelligenza artificiale. 

				Il prompt è la nuova grammatica del lavoro: un’istruzione in linguaggio naturale che attiva catene di calcolo e di senso. All’inizio appare come pratica individuale (un testo, una traduzione, una bozza di analisi); maturando, però, diventa processo codificato: librerie di prompt condivise, manuali interni, workflow che integrano verifiche umane e metriche di qualità. In questo modo l’AI entra nei processi senza sostituirli rendendoli più iterativi, verifica-bili e veloci.

				L’applicazione dell’intelligenza artificiale generativa nelle imprese italiane di-venta il banco di prova concreto di come teoria e pratica si incontrano. Le aziende iniziano a sperimentare usi reali e tangibili, trasformando l’AI in uno 
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				strumento quotidiano di lavoro, comunicazione e innovazione.

				Marketing e comunicazione: generazione di varianti, adattamento mul-ticanale, insight rapidi su audience e tone of voice.

				Customer care: assistenti conversazionali che riducono attese e gestiscono complessità con escalation ai team umani.

				HR e formazione: job description più inclusive, pre-screening con guar-drail etici, percorsi di reskilling personalizzati.

				Progettazione e prodotto: simulazioni e prototipi virtuali, analisi compa-rativa, documentazione tecnica assistita.

				5. Nuove pratiche e nuovi ruoli

				L’AI generativa, non introduce solo strumenti, ma nuovi modi di pensare e decidere, per questo genera professioni ibride e ridefinisce responsabilità.

				Emergono figure come prompt designer/engineer, AI facilitator, data & content curator, digital learning strategist. Spesso non sono nuove etichette contrattuali, ma capabilities trasversali che si innestano in ruoli esistenti (marketing, HR, operations, legale).

				Le nuove pratiche introdotte dall’intelligenza artificiale generativa rendono evidente quanto sia cruciale lo sviluppo di competenze trasversali. Le persone non sono più solo utilizzatori di strumenti digitali, ma veri e propri mediatori tra umano e tecnologico.

				Le competenze chiave si articolano su tre piani:

				Tecnico: capacità di scrivere prompt efficaci e di integrare sistemi di auto-mazione leggera nei flussi di lavoro.

				Cognitivo: valutazione critica, gestione dell’informazione e interpretazio-ne dei risultati.

				Relazionale: collaborazione, creatività ed empatia verso colleghi e tecno-logie.

				Questo intreccio di competenze rappresenta la base della nuova cultura del lavoro in cui l’AI non sostituisce ma amplifica le potenzialità umane e dove l’apprendimento continuo diventa la chiave per rimanere parte attiva dei fu-turi del lavoro.

				Prima di tutto, però, occorre soffermarsi su chi traduce queste nuove com-petenze nella realtà organizzativa: è il middle management a farsi ponte tra la visione strategica e la pratica quotidiana, tra innovazione e persone. 

				Il middle management rappresenta uno snodo fondamentale in questo pro-cesso di trasformazione. È l’anello decisivo che accetta di diventare “facilitatore 
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				digitale” guidando il cambiamento e non subendolo. La vera leadership del futuro è quella che traduce la complessità tecnologica in pratiche quotidiane di senso e responsabilità condivisa.

				6. Rischi, etica e responsabilità: scegliere i futuri e non subirli

				Parlare di futuri, non significa solo celebrare possibilità, ma riconoscere che ogni scelta tecnologica porta con sé conseguenze. L’intelligenza artificiale nelle imprese italiane non è neutrale e, come ogni strumento culturale, può gene-rare progresso o diseguaglianze, autonomia o dipendenza, fiducia o conflitto. Per questo, lavorare ai futuri significa soprattutto assumersi responsabilità etiche e sociali.

				Nel considerare i rischi e le responsabilità, è inevitabile partire dai principi che regolano l’uso dei dati e delle informazioni: privacy, bias e trasparenza.

				Il trattamento dei dati è il primo banco di prova. Ogni prompt, ogni intera-zione, produce e consuma informazione. Le aziende devono garantire che i sistemi siano addestrati e utilizzati in modo rispettoso delle normative e dei diritti individuali. 

				Altrettanto cruciale è la gestione dei bias: modelli che apprendono da dati distorti generano discriminazioni e scelte errate. 

				La trasparenza, infine, diventa un dovere organizzativo e culturale: spiegare, documentare, controllare.

				La riflessione sulla privacy e sulla trasparenza porta inevitabilmente a un altro aspetto decisivo: quello della fiducia e della governance.

				Nelle imprese italiane la diffidenza verso l’AI deriva spesso da una scarsa co-municazione interna e da una percezione di opacità. Occorre introdurre policy chiare, formazione capillare e un presidio umano nelle decisioni automatizza-te. La governance dei futuri tecnologici è una questione di metodo: bilanciare innovazione e controllo, curiosità e prudenza.

				D’altronde i futuri non si prevedono, si costruiscono. È questa la sfida che l’Italia si trova davanti, ovvero quella di coltivare un proprio modo di abitare l’innovazione, capace di unire tradizione e sperimentazione, cultura del fare e immaginazione strategica.

				L’intelligenza artificiale non è il punto d’arrivo, ma un linguaggio. Un labo-ratorio aperto in cui imprese, istituzioni e comunità possono dialogare per trasformare il cambiamento in progresso condiviso. 

				Il futuro, anzi i futuri, dipendono dalle scelte di oggi, da quanto sapremo usarli per capire meglio chi siamo e dove vogliamo andare, e non solo per produrre di più.
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				La declinazione al plurale della parola oggetto del tema che la Fondazione Saccone propone per il “Quaderno 2025” offre la possibilità a chi scrive di scegliere un argomento in base alle proprie conoscenze. Vivendo in un piccolo centro di una zona interna qual è il Vallo di Diano (SA) l’attenzione non può discostarsi dalle problematiche relative allo spopolamento dei centri storici. Centri storici a rischio abbandono specialmente se dovessero trovare attuazio-ne alcune proposte contenute nel “Piano strategico nazionale per le aree interne” (Psnai), in base al quale “la popolazione può crescere solo in alcune grandi città e in specifiche località particolarmente attrattive”. In particolare, non è condivisi-bile l’Obiettivo 4 della Strategia nazionale che parla di “Accompagnamento in un percorso di spopolamento irreversibile”: è un invito a mettersi al servizio di un “suicidio assistito” di questi territori. Il documento, infatti, parla di struttura demografica ormai compromessa, “con basse prospettive di sviluppo economico e deboli condizioni di attrattività” per cui “queste aree non possono porsi alcun obiettivo di inversione di tendenza ma nemmeno essere abbandonate a sé stesse”.

				In difesa dei piccoli centri del Sud si è levata alta la voce dei Vescovi che hanno approvato un documento di condanna del piano partendo dalla convinzione che “in questi luoghi in cui la vita rischia di finire, essa può invece assumere una qualità superiore: guardarli con lo stesso spirito con cui ci si pone al capezzale di un morente sarebbe – oltre che segno di grave miopia politica – un torto fatto alla Nazione intera, poiché un territorio non presidiato dall’uomo è sottoposto a una pressione maggiore delle forze della natura, con il rischio – per nulla ipotetico – di favorire nuovi e sempre più vasti disastri ambientali, senza contare il rischio della perdita di parte di quell’immenso patrimonio artistico-architettonico che fa dell’I-talia intera un museo a cielo aperto”.

				Dall’analisi, impietosa, alla proposta. Per i Vescovi è necessario “ribaltare la definizione delle aree interne, passando da un’esclusiva visione quantitativa dello spazio e del tempo – in cui è ancora il concetto di lontananza centro-periferia a creare subalternità – a una narrazione che lasci emergere una visione qualitativa delle storie, della cultura e della vita di certi luoghi: si favoriscano esperienze di rigenerazione coerenti con le originalità locali e in grado di rilanciare l’identità rispetto alla frammentazione sociale; s’incoraggi il controesodo con incentivi eco-nomici e riduzione delle imposte, soluzioni di smart working e co-working, inno-vazione agricola, turismo sostenibile, valorizzazione dei beni culturali e paesag-gistici, piani specifici di trasporto, recupero dei borghi abbandonati, co-housing, estensione della banda larga, servizi sanitari di comunità, telemedicina”.
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				Il tema “Aree interne, un nuovo paradigma di sviluppo: un mondo non a parte”, è stato al centro di un convegno che si è tenuto a fine novembre a Roma, presso la sede del CNEL. 

				L’iniziativa ha riunito amministratori locali, rappresentanti istituzionali e del mondo associativo e accademico, con l’obiettivo di definire nuove strategie di sviluppo e rilancio dei territori interni. Aprendo i lavori il presidente del CNEL, Renato Brunetta, ha sottolineato la necessità di “partire dalla valoriz-zazione di tutte le reti disponibili, in coerenza con il Piano strategico nazionale delle aree interne, per dare una risposta ai processi di desertificazione e innescare un processo non di abbandono ma di ricostruzione”. La Giornata di studio, ba-sata sul documento di Osservazione e Proposte “Rigenerazione e ripopolamento delle aree territoriali marginali” approvato dal CNEL ha ribadito l’importanza di una visione unitaria per le aree interne, puntando su semplificazione amministrativa, coesione territoriale e valorizzazione del capitale umano. I lavori, articolati in quattro tavoli tematici, hanno affrontato temi cruciali come economia e innovazione, agricoltura e sostenibilità, servizi sociali e formazione, partecipazione e governance locale. Nel documento approvato dal CNEL è stato inserito anche il dossier di Eutalia (“La politica nazionale per le aree interne (SNAI): analisi dello stato dell’arte e indicazioni cdi policy”). Per Eutalia “la Strategia Nazionale per le Aree Interne rappresenta un tassello fondamentale per lo sviluppo equo e sostenibile del Paese, ma il quadro emerso evidenzia criticità strutturali che necessitano di interventi urgenti e mirati. Per garantire il successo della nuova fase di programmazione, è necessario adottare un approccio pragmatico e innovativo, che metta al centro la semplificazione burocra-tica, il rafforzamento delle capacità amministrative e una gestione più integrata e trasparente delle risorse finanziarie. Solo in questo modo sarà possibile trasformare la SNAI in un vero motore di crescita per le aree interne, invertendo le tendenze di declino demografico ed economico e garantendo ai cittadini di questi territori pari opportunità di sviluppo e accesso ai servizi rispetto al resto del Paese. Questo richiede coraggio politico, visione strategica e una gestione più efficace, affinché le aree interne non restino solo un obiettivo sulla carta, ma diventino protagoniste del rilancio economico e sociale dell’Italia”. Coraggio e visione strategica che si richiedono anche alle amministrazioni locali.

				Al convegno di Roma ha partecipato la presidente del GAL Vallo di Diano, An-gela D’Alto. “Essere stata invitata a un tavolo tecnico nazionale, che ha l’obiettivo di arrivare a una proposta di legge, è motivo di grande orgoglio. La questione “aree interne” è una “questione Italia”, perché il nostro è un Paese fatto di piccoli comu-ni, perlopiù interni, e la crisi di queste zone mette in crisi l’intero sistema naziona-
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				le”. Inoltre, ha posto l’accento su tre temi centrali: il decongestionamento delle aree urbane (con il conseguente ripopolamento delle zone interne); l’accesso al credito per i beneficiari di finanziamenti; e infine la tutela delle strutture sanitarie e dei presìdi fondamentali per i territori”.

				La questione dei centri storici dei piccoli paesi e della loro tutela interessa anche il Vallo di Diano e va posta in una problematica ben più ampia che da anni ruota intorno alla necessità di conciliare la salvaguardia del patrimonio tipologico antico con le tendenze urbanistiche moderne. L’obiettivo? Far con-vivere le forme tradizionali non solo delle strutture edilizie con le esigenze della vita moderna integrando il nuovo con l’antico, il progresso con la tradi-zione, impedendo che vecchi vicoli e piazze siano ghetti e le fasce di espansio-ne edilizia siano la periferia. Per ottenere questi scopi, ai centri storici bisogna garantire innanzi tutto la rivitalizzazione affinché rimangano centri pulsanti di vita. Non si deve consentire che ai nuclei storici abitati siano sottratte attività e presenze, che le avevano animate e caratterizzate, trasferendo altrove servizi, botteghe ed uffici. Chi vive nei Centri storici non deve sentirsi emarginato, privato di quelle forme di vita e di quei vantaggi che possano trattenerlo nei posti dove sono le radici storiche della sua esistenza. Quando dal Centro sto-rico si sposta la sede del Comune, della Caserma dei Carabinieri (nei piccoli centri autentico baluardo contro l’illegalità), delle Scuole e della Banca (dove c’è) significa invitare gli abitanti a spostarsi anch’essi. Occorre, quindi, ga-rantire a chi resta quella dignità di vita e quei vantaggi che sono anche legati alla moderna civiltà. I Centri storici del Vallo di Diano consentono questa operazione conservativa pur nell’ambito dell’apertura verso il moderno. Gli strumenti ci sono. La Comunità Montana del Vallo di Diano è stata indivi-duata “Area Pilota della Regione Campania”, esempio per altre zone d’Italia. In epoca più recente il comune di Sanza, nel cui territorio c’è il monte Cervato (la vetta più alta della Campania) è destinatario di un cospicuo finanziamento PNRR come “Albergo diffuso” nell’ambito del progetto pilota “Sanza, il borgo dell’accoglienza”. Importanti iniziative di tutela dei centri storici ci sono state già in passato: Teggiano ha mantenuto il suo nucleo storico quasi intatto ren-dendolo funzionale e nello stesso tempo immune da contaminazioni e altera-zioni: le Chiese e i monumenti vivono in un’atmosfera storica in cui si respira un’aria di ideale congiungimento tra presente e passato. A Polla il terremoto del 1980 ha offerto l’occasione di intervenire praticamente in un comparto del centro storico denominato Serrone, con un tipo di restauro delle antiche abitazioni con una tecnica che nel recupero statico degli edifici ha mantenuto inalterata la tipologia strutturale. Un’altra positiva maniera di valorizzare il Centro storico è stata quella di restaurare la vecchia Casa Comunale (fino al 
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				1867 sede di un convento di Clarisse) gravemente danneggiata dal sisma, ri-portando in essa tutti gli Uffici. Stesso discorso per l’ex convento dei Cappuc-cini, ristrutturato e adibito ad attività sociali e culturali. Ad Atena Lucana nel vecchio Municipio, chiuso da tempo, è stato allestito il Museo Archeologico istituito nell’ambito degli Itinerari turistico culturali. A Caggiano la recente apertura dei due musei di arte moderna allestiti dalla Fondazione Morra di Napoli dimostra che antico e moderno possono coesistere.

				Da questi esempi emerge la consapevolezza radicatasi anche in molti ammi-nistratori locali che se si vuole salvaguardare l’antico bisogna farlo camminare al passo con i tempi.

				Il futuro della coesione territoriale dipende dalla capacità di tradurre le risorse disponibili in interventi concreti e misurabili.

				In un presente difficile per tutti è il futuro che dovrà guidarci ma è il pas-sato che dovrà ispirarci. È opportuno, quindi, che i due momenti possano camminare insieme.
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				Il limite dell’immaginazione e la veglia strategica come bussola del futuro

				Albert Einstein nel 1932 affermava: “non esiste la più piccola indicazione che l’energia nucleare sarà mai ottenibile. Significherebbe che l’atomo dovrebbe essere distrutto a comando”.

				Se avessero chiesto, a molti di noi, all’inizio degli anni ’90 come avremmo viaggiato nel 2016, probabilmente la maggior parte degli intervistati avrebbe vaticinato, in linea con l’affermazione di Doc in “Ritorno al Futuro parte II”, riferita all’anno 2015: “strade?...non ci servono strade…”, che avremmo utilizzato mezzi volanti. Ciò, a quanto pare, non è avvenuto. Nello stesso pe-riodo storico nel quale veniva formulata l’ipotetica domanda appena espressa, neolaureato, mi recavo in ufficio nella città di Roma, utilizzando la linea B della metropolitana della capitale. Vagoni obsoleti, e persone che leggevano il giornale oppure scambiavano distrattamente qualche parola.

				Oltre vent’anni dopo, qualche giorno fa, per puro caso ho ripreso lo stesso vagone della metropolitana per percorrere la linea B. L’uso della parola “stesso” non è casuale. Difatti, stranamente, non ero di fronte ad un mezzo tecnologi-camente e logisticamente diverso rispetto a quello di vent’anni prima. Emer-geva un’unica differenza: le persone, indifferenti al proprio vicino, avevano la testa piegata in modo da formare un angolo di circa 90 gradi avendo i propri occhi rivolti verso una scatoletta piatta a forma di parallelepipedo, simile ad uno specchietto, sulla quale scorrevano rapidamente il proprio dito indice. Tutti… proprio tutti. In quel momento ho avuto una visione, finalmente po-tevo osservare il futuro che avevo immaginato molti anni prima ed era del tutto diverso. Nessun convoglio volante, ma solo una totale focalizzazione su un oggetto luminoso di pochi centimetri e… un incremento esponenziale dei dolori cervicali.

				Negli anni ’90, nessuno, neanche la mente più brillante, avrebbe potuto im-maginare qualcosa di simile, in quanto l’innovazione radicale (in questo caso rappresentata dall’avvento dello smartphone) rappresenta un momento di di-scontinuità rispetto ai percorsi tecnologici dell’epoca e la nostra mente, sfortu-natamente, è particolarmente abile a muoversi solo su percorsi di continuità. La nostra mente, semplicemente, non è capace di immaginare nel dettaglio il modo in cui si evolveranno i percorsi innovativi e tecnologici.

				Questa riflessione, tratta da una mia pubblicazione, Business Innovation Plan1, mi permette di soffermarmi sui motivi legati all’enorme difficoltà che 

				
					
						1. D’Onofrio T., Business Innovation Plan, Guerini Next, Milano, 2018
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				noi, esseri umani, manifestiamo quando immaginiamo il futuro. La difficoltà principale che ci impedisce di prevedere con certezza il futuro è legata alla polarizzazione delle nostre opinioni su percorsi deduttivi. In pratica, tendiamo ad assimilare ad un modello standard tutto ciò che somiglia ad un modello standard. Il piatto in cui mangiamo è storicamente circolare e, probabilmente, questa forma non rappresenta la soluzione migliore in termini di disposizione negli scaffali delle nostre cucine, ma la nostra mente riesce a staccarsi con difficoltà da questa forma in quanto negli anni la stessa nostra mente ha pola-rizzato l’immagine circolare del piatto.

				Disegnare con certezza il futuro e l’evoluzione delle tendenze tecnologiche è quindi un’impresa particolarmente ardua e spesso impossibile. 

				La veglia strategica e il valore dei segnali deboli

				Da tempo, esistono strumenti di “veglia strategica”, o strategic foresight, che ci permettono di cogliere i segnali deboli e anticipativi che provengono dal mercato. La veglia strategica non è un esercizio di previsione, ma un articolato processo continuo di osservazione, ascolto e interpretazione. È l’arte di coglie-re i segnali deboli e anticipativi che provengono dall’esterno, in pratica rap-presenta uno strumento che ci permette di osservare in anticipo ciò che ancora non è ancora evidente. Sintetizzando, potremmo definirla come la capacità di leggere l’informazione nascosta nei dati che almeno per ora non fanno notizia, nelle sperimentazioni che avvengono ai margini degli scenari consolidati.

				Un segnale debole può essere un brevetto depositato da una startup sconosciu-ta, un nuovo standard tecnico in via di definizione, un cambiamento normati-vo in un Paese lontano, o anche una variazione nel linguaggio dei consumatori sui social network. Ciò che accomuna questi segnali è la loro apparente irrile-vanza immediata e, al tempo stesso, la loro potenziale capacità di trasformarsi in fattori determinanti per la competitività futura.

				Le organizzazioni e gli individui che sviluppano una cultura della veglia stra-tegica riescono a costruire un vantaggio cognitivo sul futuro. Non prevede-ranno cosa accadrà, ma saranno i primi a adattarsi efficacemente a qualunque scenario. 

				Le tecnologie abilitanti come radar del cambiamento

				Negli ultimi anni, l’evoluzione delle cosiddette tecnologie abilitanti (Key Enabling Technologies, KETs) ha profondamente trasformato la natura stessa della veglia strategica.

				Se un tempo la capacità di osservare il mercato dipendeva dall’intuito e dall’e-sperienza, oggi è possibile farlo attraverso un’infrastruttura tecnologica che 
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				amplifica esponenzialmente la nostra percezione. L’Intelligenza Artificiale, ad esempio, permette di analizzare milioni di fonti informative, brevetti, paper scientifici e tendenze di consumo, individuando connessioni che sfuggono all’occhio umano.

				L’Internet of Things (IoT) trasforma oggetti e ambienti in sensori intelligenti, generando dati in tempo reale che consentono di comprendere come cam-biano i comportamenti di utilizzo dei prodotti o le condizioni di un processo produttivo.

				La blockchain introduce un nuovo paradigma di trasparenza e tracciabilità, consentendo di monitorare filiere complesse e quindi di anticipare le variazio-ni di domanda o di fiducia nei mercati globali.

				Si tratta solo di esempi, ma in questo scenario, la veglia strategica si evolve in un concetto di intelligenza aumentata: un ecosistema nel quale la capacità umana di interpretare è potenziata enormemente da strumenti digitali in gra-do di filtrare, correlare e visualizzare dati provenienti da contesti eterogenei.

				La sfida, quindi, non è più solo quella di raccogliere informazioni, ma dare loro un senso immediato: costruire mappe concettuali, individuare punti di convergenza al fine di comprendere i fenomeni emergenti prima che diventino dominanti.

				Da dove partire? Dall’accettazione dell’idea che l’incertezza rappresenti la con-dizione naturale del futuro. Coloro che hanno abbracciato questo paradigma investono oggi in osservatori tecnologici, living lab, ecosistemi di open inno-vation, piattaforme in cui imprese, startup e istituzioni pubbliche coesistono e scambiano conoscenza.

				La “veglia” non è più un’attività elitaria, ma un processo distribuito, una rete di antenne che captano segnali in ogni parte del sistema…e li condividono con gli altri attori dell’ecosistema.

				Conclusione

				Quando Einstein affermava che “non esiste la più piccola indicazione che l’energia nucleare sarà mai ottenibile”, non stava commettendo un errore di valutazione in senso assoluto: stava semplicemente proiettando la sua cono-scenza in un sistema chiuso di possibilità.

				Il punto è che l’immaginazione, se non è allenata alla discontinuità, rimane prigioniera delle proprie categorie. La veglia strategica serve proprio a questo: a creare spazi di libertà cognitiva, a riconoscere i limiti della nostra mente de-duttiva e a potenziare la nostra capacità di intuire. Solo così possiamo evitare di ripetere l’errore di chi guarda un vagone identico dopo vent’anni e pensa che nulla sia cambiato, mentre tutto invece…è profondamente cambiato.
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				Crescita, sviluppo economico e benessere: 

				verso nuovi paradigmi e nuovi indicatori

				I modelli di crescita economica dei diversi paesi sono analizzati in termini di obiettivi attesi e misurati secondo parametri che in letteratura sono ormai standardizzati. Infatti, le dinamiche della crescita sono valutate all’interno di un sistema di indicatori che vedono in primo piano la capacità di generare reddito e valore aggiunto; ad esempio, ancora oggi il principale indicatore di sintesi utilizzato si sostanzia nella misura del reddito prodotto in un dato oriz-zonte temporale. L’utilizzo di siffatti indicatori, quali ad esempio il PIL e/o il valore aggiunto, implica una visione dell’economia che, pur se consolidata nel tempo, ha spesso determinato sacrifici di gruppi e/o e territori in termini di qualità della vita. Il dibattito sulla necessità di individuare nuove misure e pa-rametri in grado di fornire un quadro dell’andamento delle principali variabili micro e macroeconomiche ha origini relativamente recenti. 

				La crescita economica è stata analizzata anche rispetto ai fattori che in qualche modo sono in grado di influenzarne l’andamento; le forze determinerebbero la crescita economica (Ricolfi, 2020) sono ascrivibili a cinque fattori: capitale umano; capitale (anche nella forma di investimenti esteri); istituzioni (le norme che regolano il funzionamento dell’economia); il livello della tassazione; il livello di benessere (misurato in termini di reddito pro-capite a parità di potere di ac-quisto). In particolare, le prime tre variabili hanno un impatto positivo sulla crescita, mentre le seconde due hanno un impatto negativo1. 

				In tempi recenti, in non pochi paesi si è assistito ad una crescente finanziariz-zazione delle economie, che ha ridimensionato il ruolo dell’industria, dell’oc-cupazione e, conseguentemente, dei territori e delle comunità locali nelle quali l’industria si è radicata. Ciò ha determinato cambiamenti su vasta scala con il consolidamento di alcuni paesi nello scenario industriale mondiale, quali ad esempio Cina, India ed altri. In questi paesi, elementi quali le tutele del lavo-ro e dell’ambiente sono spesse messe in secondo piano rispetto alla necessità di alimentare la crescita della produzione, le esportazioni, quale componente essenziale e imprescindibile della domanda aggregata, e quindi l’incremento del PIL. 

				
					
						1. La direzione secondo la quale le variabili esercitano la loro influenza sulla crescita viene messo in discussione dall’analisi empirica che evidenzia come in alcuni paesi (Svezia e Fin-landia) in cui si è registrata un aumento della tassazione tra la seconda metà degli anni 90 e l’inizio del nuovo millennio, la crescita è stata significativa.
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				Questo fenomeno ha determinato un impatto molto forte su alcuni gruppi di cittadini che hanno sperimentato un progressivo impoverimento e peggiora-mento delle condizioni di vita.

				Una visione più completa è quella fornita dalla misurazione dello sviluppo economico che, oltre a guardare l’incremento della produzione, ne analizza la distribuzione, cioè come l’incremento del reddito ma anche il benessere complessivo del paese andando a guardare un orizzonte temporale di lun-go periodo. Le variabili dello sviluppo si sostanziano, oltre che nella crescita quantitativa, in un miglioramento della qualità della vita, da misurare secondo parametri qualitativi. 

				Le economie sarebbero così spinte ad una crescita perenne e continua2, secon-do un fenomeno inarrestabile e, forse, ingovernabile, portando alcuni ad una visione dirompente con la decrescita che nasce da “la necessità dell’abbandono dell’obiettivo della crescita illimitata” (Latouche, 2015 p.16). La suddetta visio-ne viene giustificata dall’impatto negativo che ha sull’ambiente e sulle persone che la ricerca del profitto da parte delle imprese. Questo rischio, invero, deve e spesso è controllato dal sistema di regole che i sistemi si danno per governare il funzionamento di produzione e mercati. 

				Non pochi economisti, tra questi meritano una citazione Stiglitz, Sen e Fitous-si (20103) hanno proposto una visione più ampia, che mette in discussione non solo e non tanto le misure tradizionali, ma l’intero modello, proponendo da un lato misure alternative ed articolate non tanto di sviluppo economico ma veri e propri indicatori di benessere. Dall’altro lato, si guarda con occhio nuovo all’uso del suolo fatto finora, con un’idea orientata al recupero ed alla rifunzionalizzazione in un’ottica diversa. 

				La necessità di ridefinire le scelte sulla base di criteri valoriali diversi da quelli di tipo tradizionale permette anche di “ripensare” un modello che operi in comparti particolari, nei quali la generazione del profitto è uno degli obiettivi, ma non l’unico e, alle volte, né il principale. Circolarità e sostenibilità diven-tano paradigmi di una visione autopoietica dei sistemi (economici e non solo), nei quali la sostenibilità, ad esempio, implica una misura non più (e non solo) economica, ma anche sociale, ambientale e culturale. La conseguenza di tale approccio è che si guarda all’utilità non nella tradizionale visione di Smith, ma in una maniera organica, contemperando insieme dimensioni economiche, culturali, sociali ed ambientali. Si tratta di relazioni di interdipendenza il cui 

				
					
						2. In realtà il fenomeno è caratterizzato da un andamento discontinuo, con il susseguirsi di fasi positive e negative (crisi) più o meno impattanti sulla collettività.

					
					
						3. Picketty ed altri
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				obiettivo non è quello di creare (solo reddito/ricchezza), ma di incrementare la qualità della vita. Si realizza così quel passaggio dalla dimensione macroe-conomica (che vede un passaggio dal PIL ai nuovi criteri di valutazione del benessere) alla dimensione microeconomica in cui il profitto non è l’unica variabile che guida il comportamento dell’impresa, che in alcuni settori è au-spicabilmente indirizzata verso approcci più sociali, in cui la pressione utilita-ristica è mediata da una “pulsione” altruistica. Questa visione non è recente, dal momento che è presente già nel pensiero di Antonio Genovesi (2013) che nelle sue lezioni di economica civile riconosce in ciascun individuo una forza concentriva ed una forza diffusiva che rappresentano le pulsioni egoistiche ed altruistiche che guidano gli individui e ne determinano le scelte ad ogni livello4.

				La misura del benessere di un paese acquisisce in questo modo una natura multidimensionale (Stiglitz, Sen, Fitoussi, 2010 p. 15) che può essere descritta nel modo seguente:

				WB= f (M, H, E, PA, PO, S, E, I)

				Il benessere WB (Well Being) viene dunque percepito non solo (e non tanto) in termini economici, ma come influenzato da un insieme di variabili che in qual-che modo finiscono per determinare la tassonomia con la quale provare a mi-surare un fenomeno complesso, di cui l’aspetto economico ne è parte in grado di influenzare però il contesto complessivo. Le diverse variabili interessate nel modello sono descritte nel modo seguente: M sta per standard di vita materiali, intesi quale reddito, consumo e livello generale di ricchezza; H (health) rappre-senta l’insieme dei parametri collegati alla salute non solo in termini personali ma anche in termini di qualità dei servizi offerti; E rappresenta l’educazione in-tesa in termini di accesso garantito, livello di qualità offerta e collegamento con il mercato del lavoro; PA rappresenta l’insieme della attività personali collegate al lavoro ed alla gestione del tempo libero; PO si riferisce alla politica, al livello di partecipazione alle scelte collettive ed alla vicinanza della politica ai cittadi-ni; S sono le connessioni sociali e le relazioni che i cittadini hanno tra loro; E (environment) rappresenta l’ambiente inteso in senso complessivo e con un orizzonte temporale attuale e prospettico; infine I sta per insicurezza, sia dal punto di vista economico che dal punto di vista fisico; quest’ultima variabile del modello ha un impatto evidentemente negativo sul livello del benessere.

				
					
						4. Si veda in proposito il crescente interesse verso l’economia civile che recupera il pensiero di Antonio Genovesi e ne rinnova l’interesse grazie ai contributi di studiosi quali Zamagni e Bruni (2004) per citarne solo alcuni.
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				La multidimensionalità del modello proposto da Stigilitz, Sen e Fitoussi (2010) permette di cogliere meglio un fenomeno del quale la dimensione economica è solo parte e che coinvolge un complesso di fattori che condizionano la vita degli individui.

				L’affermazione di un nuovo modello di misura del benessere e della crescita economica rappresenta un requisito imprescindibile per la sostenibilità dei pro-cessi di sviluppo; in questo il ruolo dell’impresa è sicuramente essenziale. Da un lato attraverso l’introduzione delle innovazioni che, come in Aghionet al (2009) rappresentano un volano di crescita, ma anche attraverso una efficace partecipazione del capitale umano (Farace, Mazzotta, 2015), che permette di esprimere al meglio il potenziale di cui è dotata l’organizzazione. In questo modo, viene ampliato l’orizzonte, sia attuale che prospettico, impedendo agli obiettivi attualmente consolidati, quali ad esempio il profitto, di rappresentare l’unica determinante dei processi di sviluppo. 

				Il percorso delineato richiede, tuttavia, uno sforzo ulteriore e che è rappresen-tato dalla condivisione del modello non solo dagli studiosi, ma anche in ambiti più ampi, tra tutti gli stakeholder; la condivisione del modello è il presupposto cruciale per la sua successiva affermazione, che implica al contempo la ulteriore definizione puntuale delle variabili di riferimento, la loro rilevazione continua ma anche la capacità di adeguarsi, ove necessario, alle mutate esigenze.
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				I futuri del Made in Italy: 

				il lusso come forma di resistenza creativa

				Radici storiche, germogli futuri: l’antifragilità del lusso italiano

				Definire il lusso è sempre stato complesso: è un concetto fluido, culturalmente costruito, la cui percezione evolve nel tempo. Ciò che oggi appare come lusso può domani diventare comodità o necessità. L’etimologia stessa riflette questa ambiguità: dal latino luxus, simbolo di splendore e abbondanza, al greco loxos, che evoca deviazione e trasgressione morale. Fin dall’antichità, il lusso ha in-carnato distinzione, potere e identità. 

				Ciò che distingue il lusso italiano è la sua capacità di prosperare nell’incertez-za, ovvero la sua antifragilità [1]. Questa caratteristica non si limita al resistere alle crisi, ma ad utilizzarle come opportunità per evolvere. I futuri del lusso non nascono dal nulla: germogliano a partire da radici profonde, che sono pa-trimonio culturale, estetico e artigianale del Made in Italy. Le piramidi egizie, i gioielli rinascimentali, gli abiti di corte e gli oggetti-icona contemporanei dimostrano come il lusso interpreti la storia per proiettarsi nel futuro. 

				I pilastri storici – artigianato, tradizione, qualità ed esclusività – rappresentano un vantaggio competitivo, ma anche una sfida in contesti rapidi e digitalizzati [2]. La lentezza dei processi artigianali e la necessità di esperienze reali e coin-volgenti contrastano con la velocità della rete [3]. Tuttavia, è proprio questa profondità valoriale che permette al lusso italiano di evolvere senza perdere la propria identità, trasformando ogni sfida in occasione di creazione di futuri possibili [4].

				Il digitale come strumento di apertura agli infiniti futuri

				La digitalizzazione 2015–2025 ha rappresentato una svolta epocale: non solo tecnica, ma culturale. Social media, e-commerce, ambienti immersivi e tecno-logie emergenti hanno trasformato il lusso in esperienza condivisa. Oggi ciò che conta non è solo possedere un oggetto, ma partecipare a una narrazione, a un rito digitale che unisce estetica, storia e contemporaneità. 

				Il digitale permette ai brand italiani di reinterpretare il patrimonio storico e culturale in chiave contemporanea, creando futuri possibili attraverso stru-menti di sperimentazione e connessione globale. 

				In particolare:

				Rafforzare la narrazione (storytelling) - le piattaforme digitali diventa-no teatri globali dove valorizzare storia, savoir-faire ed etica, costruendo comunità esclusive [5].

				Sperimentazione e opzionalità - NFT, Metaverso e ambienti immersivi 
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				estendono la presenza del prodotto fisico, permettendo test a basso rischio e raccolta di dati per personalizzare esperienze [6].

				Big Data e personalizzazione - la raccolta dati trasforma la volatilità dei desideri in opportunità, generando customer journey integrati tra fisico e digitale (ROPO – Research Online, Purchase Offline) [6].

				Così, i futuri possibili del lusso italiano nascono dalla combinazione tra radici storiche e strumenti digitali, dando vita a nuove modalità di esperire il lusso senza perdere il legame con il patrimonio.

				Strategie antifragili per la creazione di nuovi futuri

				Il concetto di artificazione [7] – il trasformare oggetti o comportamenti in forme culturali legittimate – è centrale nel contesto che stiamo descrivendo: il lusso italiano crea contenuti densi e significativi, capaci di prosperare nel flusso digitale e di resistere alla volatilità delle tendenze.

				Le principali direttrici strategiche in questo processo in atto per la creazione di nuovi futuri nel Made in Italy includono:

				Sostenibilità come vantaggio antifragile - l’incertezza normativa e socia-le diventa leva per innovare la filiera e rafforzare autenticità e reputazione [8].

				Dal logocentrismo all’esperienzialità profonda - i consumatori cercano esperienze significative. Brand ecosystem e hospitality creano mondi coe-renti, aumentando resilienza e adattabilità.

				Artification e inclusività - trasformare prodotti in arte e aprirsi a corpi, generi e identità diverse amplia la rilevanza del brand e riduce rischi legati a segmenti limitati di consumatori.

				In sintesi, i futuri del lusso italiano germogliano sempre dalle radici del passa-to, sfruttando la resistenza creativa come leva per evolversi e rafforzarsi.

				Dai patrimoni storici ai futuri ibridi: tra il reale e il terreno fertile del digitale

				Attraverso due casi studio che ci sembrano esemplari, di seguito esploriamo sia i processi di artification, che inscrivono il lusso in una dimensione di con-tinuità storica, che le dinamiche di inclusività digitale, che ne espandono la fruizione in forma relazionale e narrativa.

				Dolce & Gabbana FW 2013 – I mosaici di Ravenna

					La collezione FW 2013 di Dolce & Gabbana, ispirata ai mosaici bizan-tini della Basilica di San Vitale, rappresenta un esempio paradigmatico di artificazione del lusso. Le modelle sfilano come icone sacre, rivestite di tessere musive, ori e simboli imperiali: il corpo si trasforma in superficie 
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				d’arte, la moda diventa linguaggio politico e culturale. 

					Questo caso mostra come il lusso italiano trasformi patrimoni storici in narrazione contemporanea, creando nuove immagini di futuro che germogliano dal passato e si manifestano sia nel mondo reale – attraver-so materiali e artigianato che contraddistinguono il territorio, e presen-za fisica – sia nel terreno aperto del digitale, grazie a visibilità globale, storytelling e interazione con le comunità online.

				Dolce & Gabbana x SKIMS (2024) – L’arte di vivere all’italiana

					La collaborazione tra Dolce & Gabbana e SKIMS (2024), supportata da Kim Kardashian, incarna le logiche della cultura digitale partecipativa. Lingerie e set in seta vengono proposti in un’ampia varietà di taglie e forme corporee, veicolando valori di inclusività, self-expression e acces-sibilità.

					Anche in questo caso, il patrimonio storico e culturale italiano continua a essere centrale, in tutte le sue forme:

				Materiale - materiali pregiati, cura artigianale, abiti e tessuti iconici, ele-menti riconoscibili del Made in Italy.

				Immateriale - pratiche quotidiane, saperi, rituali, lifestyle e gesti tipici della cultura italiana. Lo shooting stesso richiama scene iconiche del Sud Italia, come anziani che bevono caffè o passeggiano per le strade, cattu-rando l’arte di vivere all’italiana.

				La collezione diventa così contenuto virale, rito social ed esperienza collettiva, dimostrando come i futuri del lusso possano nascere dall’incontro tra radici storiche, mondo reale e terreno fertile del digitale, generando nuove possibilità di evoluzione, creatività e valorizzazione del patrimonio culturale nella sua complessità.

				Conclusioni

				Questo studio ha evidenziato come l’antifragilità del lusso italiano permetta non solo di resistere alle crisi, ma di costruire futuri possibili, generando veri e propri universi culturali. Partendo da radici profonde – il patrimonio storico, l’artigianato, il design e le pratiche immateriali del Made in Italy – il lusso italiano crea world-building, cioè ambienti narrativi complessi in cui memoria, estetica, emozione e tecnologia si intrecciano, dando vita a nuovi immaginari e forme di esperienza. Il lusso non è mai un semplice insieme di oggetti: ogni collezione, ogni prodotto, ogni campagna diventa parte di un universo coe-rente, in cui il passato dialoga con il presente e apre possibilità future.

				I due case study analizzati mostrano come questi universi possano nascere sia dalla memoria e dall’artificazione – trasformando patrimoni storici in nuove 
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				immagini e significati – sia dalla partecipazione digitale e dalla visibilità onli-ne, dove il terreno aperto del digitale amplifica e moltiplica le possibilità di espressione, senza mai recidere il legame con il mondo reale.

				In questo senso, i futuri del lusso italiano sono infiniti e plurali: possono svilupparsi attraverso reinterpretazioni della tradizione, nuove forme di life-style e inclusività, esperienze immersive che integrano reale e digitale, sempre come manifestazioni di una resistenza creativa. Comprendere il lusso oggi si-gnifica osservare oltre la superficie, riconoscere come ogni progetto sia parte di un processo di world-building, capace di costruire futuri possibili, sorpren-denti e culturalmente significativi.

				Il Made in Italy conferma così il proprio ruolo non solo come fenomeno eco-nomico, ma come laboratorio culturale vivo, in grado di generare continua-mente nuovi universi narrativi, intrecciando storia, presente e futuri immagi-nabili.
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				Etica e Intelligenza Artificiale, un umanesimo 

				digitale per un futuro inclusivo e sostenibile

				Dopo essere stato invaso e colonizzato da una sola grande narrazione, 

				il futuro va pluralizzato: bisogna liberare i “futuri” potenziali e dormienti1.

				La nuova questione morale del digitale

				Il XXI secolo è segnato da una trasformazione tecnologica che non ha pre-cedenti per rapidità, portata e impatto sociale. L’intelligenza artificiale (IA), in particolare, rappresenta una delle innovazioni più radicali e pervasive che sta trasformando profondamente il tessuto delle società contemporanee e il futuro. Dai dispositivi domestici ai sistemi finanziari, dalla sanità all’istru-zione, dagli algoritmi di sorveglianza agli strumenti di creatività automatica, l’IA ha ormai un ruolo attivo nella costruzione della nostra realtà quotidiana. Di fronte a questa rivoluzione silenziosa ma inarrestabile, emerge l’urgenza di una riflessione profonda che non si limiti agli aspetti tecnici o economici, ma abbracci la dimensione etica, filosofica e culturale del fenomeno. In questo contesto, la riflessione del Prof. Luciano Floridi, uno dei massimi esperti mondiali in filosofia dell’informazione e digital ethics, si impone come un punto di riferimento cruciale.

				Floridi afferma:

				“L’intelligenza artificiale rappresenta la fusione tra potenzialità tecnologiche e nuove responsabilità etiche. [...] La tecnologia non è mai neutrale, riflette i valori di chi la progetta, la utilizza e la regola. [...] L’Italia può essere protagonista di questa rivoluzione etica del digitale, coniugando la sua tradizione umanistica con l’eccellenza tecnologica e scientifica”

				Tale affermazione ci invita a superare la visione ingenua della tecnologia come strumento neutro per abbracciare una prospettiva più complessa, in cui l’in-novazione tecnologica è anche — e forse soprattutto — un fatto etico, so-ciale e politico. Il compito dell’etica non è quello di limitare l’innovazione, ma di guidarla, orientandola verso finalità che rispettino la dignità umana, l’inclusione, la sostenibilità e la giustizia.

				Un’etica dell’innovazione, non come ostacolo, ma come infrastruttura del futuro.

				
					
						1. “Futuri”, www.futurimagazine.it
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				La fine del mito della neutralità tecnologica

				Storicamente, le tecnologie sono state percepite come strumenti al servizio di scopi umani. Tale visione strumentale ha spesso portato a considerare le macchine come entità neutrali, la cui bontà o malvagità dipende unicamente dall’uso che se ne fa. Ma nel contesto attuale — caratterizzato da algoritmi di apprendimento automatico, sistemi predittivi e IA generativa — tale conce-zione si rivela ingenua e inadeguata e perfino pericolosa.

				Come mostrano Floridi e altri studiosi (O’Neil, 2016; Crawford, 2021), gli algoritmi non sono mai “puri”: essi incorporano scelte umane, criteri di va-lutazione, priorità politiche e, spesso, pregiudizi impliciti. I dataset utiliz-zati per addestrare i modelli di machine learning possono contenere errori, distorsioni o bias sistemici, come discriminazioni di genere, razza, etnia o sta-tus socioeconomico. L’algoritmo, una volta addestrato su questi dati, tende a riprodurre e amplificare tali ingiustizie, nascondendole sotto una patina di oggettività.

				Un esempio paradigmatico è rappresentato dai sistemi predittivi nel campo della giustizia penale (es. COMPAS negli USA), che valutano la probabilità di recidiva e influenzano le decisioni giudiziarie. Numerose inchieste hanno dimostrato come questi algoritmi penalizzassero i soggetti appartenenti a mi-noranze etniche, generando una spirale di ingiustizia strutturale.

				Floridi definisce questi processi come trasformazioni ontologiche dell’agire, in cui il potere decisionale umano viene delegato a sistemi automatici, spesso opachi e non contestabili. In tal senso, la questione non è solo tecnica, ma profondamente morale: a quali condizioni possiamo accettare che un algoritmo partecipi alle nostre decisioni più rilevanti?

				L’approccio ethics-by-design per la responsabilità tecnologica

				La risposta di Floridi non si limita a una critica del presente, ma si traduce in una proposta operativa: adottare un modello di etica incorporata nei proces-si di progettazione tecnologica, secondo il principio dell’ethics-by-design. Questo paradigma suggerisce che l’etica non debba essere un’aggiunta esterna o una regolazione imposta ex post, bensì una componente integrata nei codici, nelle “architetture” e nelle interfacce dei sistemi.

				In altri termini, valori come trasparenza, equità, inclusione, rispetto del-la privacy e della dignità devono entrare nella fase di progettazione. Ciò significa lavorare sull’architettura degli algoritmi, ma anche sui processi di raccolta e selezione dei dati, sulla tracciabilità delle decisioni e sull’accessibilità delle tecnologie da parte di tutti.

				Il modello ethics-by-design implica inoltre una profonda trasformazione dei 
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				ruoli professionali; ingegneri, informatici e sviluppatori devono acquisire competenze etiche e sociali, mentre filosofi, sociologi e giuristi devono essere coinvolti nei team di sviluppo. L’interdisciplinarità, dunque, diventa con-dizione essenziale per una progettazione responsabile.

				Non si tratta solo di un ideale teorico. Esempi concreti esistono già, come gli algoritmi certificati da enti indipendenti, le valutazioni di impatto etico (Ethi-cal Impact Assessments), o gli strumenti di explainable AI, che permettono di rendere comprensibili i processi decisionali delle macchine.

				L’Italia e l’Europa per un umanesimo digitale: una terza via possibile

				Floridi propone anche una prospettiva geopolitica e culturale. Nel duopo-lio tecnologico globale, dominato da due modelli opposti — il capitalismo digitale delle Big Tech statunitensi e il modello autoritario e centralizzato della Cina — l’Italia (e, più in generale, l’Europa) può offrire una terza via, fondata su una visione umanistica e democratica della tecnologia.

				Questa proposta si inserisce in una tradizione culturale che ha posto l’essere umano al centro della riflessione filosofica, giuridica e artistica. L’Italia ha una lunga storia di riflessione sull’essere umano, la dignità, la libertà, la giustizia, il pensiero critico. Dalla filosofia scolastica di Tommaso d’Aquino al pensiero ci-vile di Norberto Bobbio, passando per Machiavelli, Vico, Genovesi, Leopardi, Croce, Gramsci, fino a figure come Umberto Eco il pensiero italiano ha sem-pre cercato di tenere insieme tecnica e morale, scienza e coscienza. L’unione di questa eredità filosofica con le eccellenze contemporanee nella robotica, nella bioinformatica e nell’intelligenza artificiale può generare un modello eti-co-tecnologico originale e autorevole a livello europeo e internazionale.

				Un patrimonio che può tradursi oggi in una cultura dell’innovazione etica, capace di coniugare progresso scientifico e giustizia sociale.

				Il concetto di umanesimo digitale diventa così un progetto politico-cultu-rale. Riconoscere che la tecnica non è autonoma, ma deve essere finalizzata al benessere collettivo, alla sostenibilità ambientale, alla tutela dei diritti fonda-mentali. Un umanesimo digitale, dunque, non come nostalgia del passato, ma come sintesi dinamica tra tradizione e innovazione. Un progetto culturale capace di affermare la centralità dell’essere umano anche nell’era delle “mac-chine intelligenti”.

				In questa visione, l’Italia può essere un laboratorio sperimentale, un ponte tra tradizione e futuro, tra etica e tecnologia.

				Le sfide aperte: controllo, sorveglianza, disuguaglianza

				Nonostante le proposte etiche e normative (es. AI Act) in corso, molte sfide 
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				restano aperte a livello “globale”. L’automazione spinta e l’uso massivo dei dati generano fenomeni di sorveglianza diffusa, in cui i cittadini vengono tracciati, profilati e influenzati senza piena consapevolezza. Il capitalismo del-la sorveglianza, teorizzato da Shoshana Zuboff, si fonda sulla mercificazione del comportamento umano, alimentando nuove forme di potere digitale non democratico.

				Al contempo, si accentua la disuguaglianza digitale. L’accesso e la compren-sione delle tecnologie non sono distribuiti equamente, e molte fasce della po-polazione restano escluse dal pieno esercizio della cittadinanza digitale. Anche la concentrazione del potere tecnologico nelle mani di poche aziende globali pone interrogativi sulla sovranità dei dati e sulla trasparenza delle piatta-forme.

				In questo quadro, l’etica non può essere concepita come astratta filosofia, ma come prassi concreta e partecipata, capace di generare strumenti, regole, educazione critica e processi di cittadinanza attiva.

				Conclusioni: l’etica come infrastruttura della società digitale per un futu-ro inclusivo e sostenibile

				L’intelligenza artificiale non è solo una sfida tecnica, ma una questione filo-sofica, politica e civile. Come sottolinea Floridi, la domanda cruciale non è più “se” l’IA cambierà il nostro mondo, il nostro futuro, ma “come” lo farà, e soprattutto a “vantaggio di chi”. Il futuro non è determinato dalle macchine, dalle tecnologie, ma dalle scelte umane che le governano.

				L’intelligenza artificiale non è un destino già scritto, ma una possibilità aperta. Come ogni grande trasformazione storica, può condurre tanto al pro-gresso quanto alla regressione, a seconda della direzione etica e politica che le diamo. Le parole del Prof. Floridi ci ricordano che l’innovazione non è neutra-le e che il futuro digitale sarà tanto più umano quanto più etico sarà il suo sviluppo. In questo senso, la costruzione di un umanesimo digitale non è un compito solo dei filosofi o dei tecnologi, ma di tutti noi: cittadini, educatori, imprenditori, decisori politici, ricercatori. 

				L’intelligenza artificiale ci costringe a ripensare non solo ciò che possiamo fare, ma ciò che vogliamo essere come società. Quale futuro vogliamo “costruire”. Il rischio maggiore non è quello di costruire macchine troppo “intelligenti” ma di perdere noi stessi nel processo, di rinunciare alla responsabilità, alla riflessio-ne critica, alla relazione con l’altro.

				Come afferma Floridi, la tecnologia può e deve essere una forza positiva, ma solo se guidata da principi etici condivisi. L’etica del digitale non deve esse-re un ostacolo all’innovazione ma la sua infrastruttura morale, ciò che rende 
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				il progresso non solo possibile ma anche desiderabile e giusto. Nel progettare il futuro, non possiamo delegare alla macchina ciò che è irriducibilmente umano: la capacità di discernere, di immaginare, di assumersi responsabilità.

				Un’IA etica non è un’utopia, ma una necessità storica, se vogliamo che il pro-gresso tecnologico sia anche un progresso civile che ci conduca, tra i tanti possibili “futuri”, ad un futuro inclusivo e sostenibile.
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				Una lettera dal passato. 

				Due modi diversi del “farsi futuro”

				Sono qui, seduto alla mia scrivania nella mia cameretta, a fantasticare. Ho quindici anni e, come tutti gli adolescenti, mi sento un po’ un pioniere. Ho una pila di fumetti, una cassetta dei Metallica nel mio walkman e il poster di Blade Runner appeso al muro. Il 2025 mi sembra un’epoca lontanissima, quasi fantascienza. Quarant’anni. Un’eternità. Avrò cinquantacinque anni nel 2025. Chissà come sarà il mondo. Oggi, per gioco, provo a immaginarlo. Provo a scrivere una lettera al me stesso del 2025. Mi riprometto una cosa: non sarò fantasioso, non parlerò di macchine volanti o di teletrasporto, ma proverò a ragionare in modo rigoroso, partendo dalle tecnologie che ho intorno, per spingermi un po’ oltre. Scrivo questo testo, lo infilo in un cassetto, e fisso mentalmente un appuntamento con me stesso, per rileggere questa “lettera dal passato”: a tra quarant’anni…

				Oggi, 1985, il mio telefono è un apparecchio fisso, attaccato al muro. Se voglio chiamare un amico, devo stare fermo in cucina o in salotto. Le chiamate interurbane costano un occhio della testa, e per parlare con una persona all’estero devo prenotare una telefonata internazionale tramite il centralino della SIP. Mi chiedo se nel 2025 si potrà parlare liberamente e, soprattutto, ovunque. La mia idea è un dispositivo portatile, una specie di telefono senza fili che si porta in tasca: l’idea di dover cercare una cabina telefonica mi sembra immediatamente preistorica. Immagino che questi apparecchi non servano solo a parlare. Potranno anche inviare messaggi di testo, una specie di telegramma in tempo reale, ma molto più breve. La comunicazione sarà istantanea, e si potrà raggiungere chiunque, in qualsiasi momento, un po’ come la radio, ma a due vie. La rete che li collegherà dovrà essere vastissima e senza interruzioni. L’idea è quella di un telefono che non solo non ha un filo che lo tiene legato al muro, ma che non ha un filo che lo tiene legato nemmeno al Paese. Un telefono universale.

				La conoscenza, oggi, è racchiusa in libri, enciclopedie e giornali. Se voglio fare una ricerca per la scuola, devo andare in biblioteca. Devo sfogliare volumi polverosi e sperare di trovare ciò che cerco. Ogni tanto mio padre mi porta al cinema e vediamo un film ambientato nel futuro in cui si vede il protagonista che si collega ad un supercomputer. A me sembra fantascienza pura. Eppure, mi viene un’idea. Se le persone potranno essere connesse ovunque, come ho immaginato prima, allora anche le informazioni potranno esserlo. Forse ci sarà una specie di rete globale, un’autostrada dell’informazione accessibile a tutti. 
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				Non più biblioteche fisiche, ma un’enorme biblioteca virtuale. Ciascuno, dal proprio computer, potrà connettersi a questa rete. Ogni tipo di informazione sarà a disposizione di chiunque. I giornali non si stamperanno più solo su carta, ma si leggeranno direttamente da un piccolo schermo. Le persone potranno comunicare tra loro anche a chilometri di distanza, inviandosi lettere elettroniche in un secondo. Sembra assurdo, ma mi viene da pensare che questa rete globale di computer potrebbe rendere il mondo più piccolo, più interconnesso.

				Anche la medicina, oggi, mi sembra lontana da un vero e proprio “miracolo”. Se ci si ammala gravemente, si fa la chemioterapia o la radioterapia. Funzionano, in una certa percentuale, ma il corpo viene massacrato. Se si hanno problemi di cuore, si interviene chirurgicamente. Mi immagino che quarant’anni dopo, la medicina sarà molto più personalizzata. Non si useranno più farmaci generici, ma farmaci creati su misura per il singolo paziente, tenendo conto delle sue caratteristiche genetiche, cosa ad oggi impensabile: ancora non è stato “mappato” non dico il genoma umano, ma nemmeno completamente un gene. Immagino che si useranno molecole per colpire le cellule malate, senza danneggiare quelle sane. Magari si riuscirà a far viaggiare all’interno del corpo, in modo del tutto indolore, delle microcapsule, dei sistemi di dosaggio fatti con materiali che si disintegreranno una volta raggiunto il target. Non avremo più bisogno di pillole e flebo, ma di una sorta di “delivery system” programmabile a distanza per agire solo dove serve. Sarà una battaglia vinta contro le malattie croniche, che oggi ci sembrano insuperabili.

				E le auto? Non mi immagino che fra quarant’anni voleranno. Ma le immagino molto più efficienti. Oggi hanno il motore a scoppio, con la benzina. Forse nel futuro si useranno motori elettrici. Oppure, un altro carburante che non emette fumi, forse l’idrogeno? Però la forma dell’automobile, le ruote, il volante, i sedili, tutto mi fa pensare che non cambierà radicalmente. Oggi la auto di papà ha un’autoradio con le cassette e i finestrini a manovella. Forse in futuro la macchina sarà molto più tecnologica all’interno, con schermi, computer di bordo, e si parlerà al telefono direttamente dall’auto. Ma la guida sarà sempre la stessa: si guiderà l’automobile esattamente come oggi, senza enormi rivoluzioni. La gente potrà ascoltare la musica che vuole, potrà vedere dei film, potrà parlare con gli amici mentre guida. Ma l’automobile si muoverà sempre con lo stesso principio. E a vederla, assomiglierà ad un’auto di oggi, magari un po’ più filante, ma sempre la stessa cosa.

				… oggi, 2025, rileggo questo testo con gli occhi di un cinquantacinquenne, e devo ammettere di essere impressionato. Non ho indovinato tutto, certo. 
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				Non ho immaginato realtà virtuale o assistenti vocali, o l’intelligenza artificiale (anche se Hal, in 2001: Odissea nello spazio, un’idea avrebbe dovuto suggerirmela …). Ho saputo però cogliere l’essenza delle grandi rivoluzioni che ci hanno cambiato la vita in questi quarant’anni: ho intravisto alcuni aspetti del “futuro”. La telefonia cellulare, che ci ha resi sempre connessi. La conoscenza a portata di mano, grazie a Internet. La medicina, che è diventata incredibilmente precisa. Ma ho anche capito una cosa: certi futuri, come quello dell’automobile, sono più lenti a manifestarsi. Le macchine oggi hanno schermi touch, si connettono al telefono, ma l’idea di base è rimasta la stessa. 

				Due modi diversi del “farsi futuro”

				Quello che non mi era chiaro nel 1985 è che l’evoluzione non è uniforme. Alcuni settori accelerano in modo esponenziale, altri procedono in modo più lineare. Ed è proprio questa imprevedibilità, questo mix di progresso sfrenato e inerzia, a rendere così affascinante il viaggio verso il futuro.

				L’idea che l’evoluzione tecnologica proceda a velocità diverse in ambiti differenti non è solo un’osservazione, ma una delle chiavi di lettura più importanti del nostro tempo. Mentre alcune aree, come l’informatica e la biotecnologia, sembrano muoversi a una velocità vertiginosa, altre, come i trasporti o la produzione energetica di base, sembrano procedere a passi più lenti e misurati. Questo fenomeno è spesso descritto come la “legge di Moore”, in apparente contraddizione della realtà fisica.

				La Legge di Moore, che prevedeva il raddoppio del numero di transistor nei microchip ogni due anni, è stata per decenni una profezia auto-realizzante che ha guidato l’innovazione nel settore dell’elettronica. Questo progresso esponenziale ha portato a una cascata di invenzioni: smartphone, Internet ad alta velocità, intelligenza artificiale. In questi ambiti, l’evoluzione non è incrementale, ma si basa su “salti” che trasformano radicalmente le nostre vite in pochi anni. La miniaturizzazione e l’aumento della potenza di calcolo hanno permesso di digitalizzare quasi ogni aspetto della nostra esistenza.

				Quindi ci sono due possibilità: la prima è la progressione esponenziale (legge di Moore) che ha permesso ai dispositivi elettronici di diventare sempre più piccoli, veloci e potenti a un costo sempre più basso. Questo tipo di crescita è tipico del mondo digitale e dell’informatica, dove le barriere sono spesso logiche (cioè, come scrivere un algoritmo o progettare un circuito) piuttosto che materiali. La seconda, invece, è una crescita lineare, tipica della “realtà fisica” di tutti quei settori in cui l’innovazione è limitata da leggi fondamentali della fisica e da infrastrutture materiali.

				L’automobile, per esempio, è ancora fondamentalmente una scatola con 

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				VI QUADERNO FUTURI

			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				quattro ruote, spinta da un motore. Nonostante i progressi nell’elettronica di bordo (infotainment, sistemi di assistenza alla guida) e l’adozione di motori ibridi ed elettrici, il principio di base del movimento e la dipendenza dalle strade sono rimasti in gran parte invariati per un secolo. La transizione verso l’elettrico è un’evoluzione importante, ma non ha ancora rivoluzionato il concetto di veicolo privato come l’avvento dello smartphone ha rivoluzionato la comunicazione. I motori a scoppio moderni, pur essendo più efficienti, sono il risultato di decenni di perfezionamenti lineari su una tecnologia già esistente nel 1985 (e anche un bel po’ prima).

				Questa dicotomia tra progresso esponenziale e lineare crea delle disparità sociali e culturali. Le persone che vivono in aree dove la connettività è scarsa o i servizi digitali non sono disponibili, si trovano a un livello di evoluzione tecnologica diverso. Le nazioni e le aziende che investono in settori ad alta accelerazione godono di un vantaggio competitivo enorme, mentre quelle legate a tecnologie a progressione più lenta possono trovarsi in difficoltà.

				L’imprevedibilità del futuro, quindi, non deriva solo dall’incapacità di prevedere le singole invenzioni, ma dalla difficoltà di capire quali saranno i settori che sperimenteranno un’accelerazione improvvisa e quali rimarranno ancorati a un’evoluzione più graduale. La sfida non è solo immaginare il singolo prodotto, ma cogliere l’andamento del progresso nel suo insieme, comprendendo le interazioni e le frizioni tra i diversi ambiti. Ed è in questo senso che il futuro non è un’immagine statica, ma una complessa rete di traiettorie che avanzano a velocità diverse, rendendo il viaggio non solo affascinante, ma anche costantemente sorprendente.
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				Futuri sensibili. Corpo, arte e tecnologia 

				tra echi fluxisti e nuove soglie di esperienza 

				e relazione

				Ogni epoca ristruttura la relazione tra corpo, arte e tecnologia, ridefinendo i concetti di opera, processo creativo ed esperienza artistica. Tale relazione è ra-dicata nelle origini stesse del gesto artistico. Già a partire dalle pitture rupestri di Lascaux, risalenti al Paleolitico superiore, gli artisti dell’epoca utilizzavano strumenti (rametti o ciuffi di vegetazione) per incidere o applicare pigmenti minerali sulla pietra e creare raffigurazioni di animali, figure umane e segni astratti, dando vita a nuove forme di espressione e conoscenza.

				M. Mauss individua il corpo come primo e più naturale oggetto e mezzo tecni-co dell’uomo e le tecniche del corpo come modalità attraverso cui gli uomini, nelle differenti società, si servono dei loro corpi1. In tale prospettiva, la tecnica non appare come semplice mezzo ma come campo di relazione, in cui umano e ambiente si co-costruiscono. Un sapere pratico e incorporato, un linguaggio del corpo che traduce la conoscenza in gesto e il gesto in espressione: conoscen-za incarnata2.

				La tecnologia (dal greco τεχνολογία: τέχνη (techne), “arte”, “abilità” e λογία (loghía), “discorso”, “spiegazione”) nasce quando la conoscenza viene trasferita dal singolo gesto ed esternalizzata in uno strumento o sistema. La tecnica si trasforma in dispositivo, che può essere replicato, tramandato, migliorato. Se, dunque, la tecnologia, nella sua essenza più primitiva e tecnica, era già nelle mani dei pittori preistorici, nell’era post-digitale penetra profondamente nel processo creativo, aprendo nuove soglie di esperienza e relazione.

				Dall’invenzione della prospettiva nel Rinascimento, alle prime esperienze fo-tografiche (1839) e cinematografiche (1895), la tecnologia accompagna l’evo-luzione del processo artistico e alimenta un dialogo costante tra corpo, materia e conoscenza. L’arte è sempre un atto relazionale poiché implica uno scambio tra artista, opera e spettatore, mediato per secoli dal senso della vista. Negli ultimi decenni del Novecento, si assiste a una ridefinizione dello statuto arti-stico: l’opera perde la sua dimensione contemplativa ed esce dal museo, raffor-

				
					
						1. Mauss, M. (1934), Body Techniques, Article Originally Published Journal of Psychology, XXXII, ne, 3-4, 15 March-15 April 1936, Paper presented at the society of Psychology on 17 May 1934. 

						http://www.regine-detambel.com/images/30/revue_1844.pdf

					
					
						2. Merleau-Ponty, M. (1965), Fenomenologia della percezione, (A. Bonomi, Trad.). Milano: Il Saggiatore, (Opera originale pubblicata nel 1945).
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				zando il legame tra arte e vita3. Le forme artistiche tradizionali, come pittura e scultura, inglobano i nuovi media e le tecnologie emergenti, in un processo di ibridazione che prepara il terreno all’arte interattiva contemporanea.

				A tale evoluzione dei linguaggi creativi, a partire dagli anni Sessanta, si affianca un interesse rinnovato per il corpo, che diventa strumento di viva sperimen-tazione. Nella “società dell’immagine”4, in cui l’esperienza diretta si fonde e confonde con la realtà mediata, in un flusso ininterrotto di immagini e si-mulacri5, si fa strada un’idea nuova di opera d’arte, non più come qualcosa di immutabile ma come azione vivente. L’artista utilizza il proprio corpo come potente medium, porta di accesso a uno spazio condiviso di esperienza hic et nunc. Tra Europa e Stati Uniti, prende vita, attorno alla figura di G. Maciunas, Fluxus. Più che un movimento artistico, un flusso di energia creativa, nutrito dalle esperienze dadaiste, dalle intuizioni di J. Cage e dalle pratiche interdisci-plinari dell’avanguardia teatrale, che si oppone ai canoni dell’arte istituzionale e alla mercificazione dell’opera e afferma la centralità del processo, dell’even-to, dell’imprevisto. L’arte diventa esperienza partecipata, il pubblico è parte viva dell’azione, co-autore di un’opera che esiste solo nel momento del suo accadere. Nei territori dell’intermedialità, tra teatro sperimentale, danza mo-derna, poesia visiva e azioni radicali, nasce la Performance Art. Artisti come M. Abramovich, C. Schneemann, J. Beuys, Y. Ono, A. Kaprow, sono tra i primi a sfidare le convenzioni estetiche e indagare, attraverso i loro corpi, gli spazi dell’identità individuale e collettiva.

				Nel corso degli anni Ottanta e del decennio successivo, con la nascita e la dif-fusione capillare dei media digitali, il confine tra corpo, realtà fisica e realtà vir-tuale diventa sempre più sfumato, fino a dissolversi. La sfida, allora, per molti artisti performativi (tra questi L. Anderson, J. N. Paik, Sterlac, B. Viola, Orlan) diviene quella di esprimere il senso di inquietudine e alienazione dell’uomo contemporaneo, sfruttando le potenzialità offerte dallo sviluppo tecnologi-co, che consente di creare performance sempre più immersive e interattive. L’opera si evolve in risposta all’interazione con lo spettatore, promuovendo un’interdipendenza che diventa elemento fondante dell’esperienza artistica. La multimedialità conduce ad un coinvolgimento polisensoriale, che avviene 

				
					
						3. Di Brino A., Vassallo S. (a cura di) (2003), Arte tra azione e contemplazione. L’interatti-vità nelle ricerche artistiche, Edizioni ETS, Pisa.

					
					
						4. Debord, G. (1997), La società dello spettacolo, (A. Perna, Trad.), Milano: Baldini & Castoldi, (Opera originale pubblicata 1967).

					
					
						5. Baudrillard, J. (1994), Simulacra and Simulation (S. Glaser, Trans.), University of Michigan Press.
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				attraverso tutti i sensi e la mente, in un sentire insieme fisico ed emotivo, che crea uno spazio di simultanea condivisione e una relazione dinamica tra arti-sta, opera e spettatore.

				Esempi significativi dei primi esperimenti e della piena maturità di quella che oggi viene definita Arte interattiva sono le opere: La Plume d’oiseau e Il Soffio sull’angelo. La prima, una piuma di uccello sospesa in un monitor, che si anima con il soffio di uno spettatore sullo schermo, è stata realizzata da E. Couchot, in collaborazione con un’équipe di specialisti della simulazione del volo, e presentata nel 1983 (poi rielaborata nel 1990). La seconda, una videoinstalla-zione nella quale compaiono tre paracaduti rovesciati in caduta, al cui interno sono sospesi degli esseri che, al soffio sprigionato da un dispositivo attivato dalle azioni degli spettatori, vengono scaraventati fuori, è stata creata da Studio Azzurro, nel 1997. In entrambe le installazioni artistiche, il controllo delle immagini è affidato a dispositivi elettronici e dipende dall’intervento dello spettatore. Né Couchot, né Studio Azzurro chiedono al pubblico di eseguire azioni precise, ma lo invitano a gesti spontanei e naturali, stimolando nuove percezioni psicologiche ed estetiche e favorendo un’interazione spontanea e immediata con la tecnologia6.

				La crescente diffusione delle tecnologie digitali, lo sviluppo dell’Intelligenza Artificiale (I.A) e l’evoluzione della biotecnologia hanno permesso di monito-rare e misurare sempre più facilmente i segnali fisiologici dell’individuo. 

				Nel vortice, tra innovazioni e flusso creativo, grazie alla diffusione dei sensori biometrici, l’arte si innerva nelle fibre più sottili del corpo umano, traccian-do sentieri attraverso il cuore, la mente e i sensi dello spettatore, spostando sempre più la soglia tra arte e realtà, tra visibile e sensibile. Lo spettatore è chiamato ad entrare in un processo creativo che, attraverso il rilevamento di segnali biofisici e l’I.A., trasforma i dati fisiologici in manifestazione artistica, intimamente legata a colui che la esperisce. 

				Al confine tra arte e scienza, tra poetiche del corpo e I.A., si muove la ricerca di M. Donnarumma, che da oltre un decennio esplora le intersezioni tra bio-tecnologia, esperienza incarnata e futuri postumani. Nel 2010, sviluppa il suo progetto avveniristico XTH Sense, un biosensore indossabile, che campiona i suoni interni del corpo e li trasforma in musica biofisica. Il corpo come stru-mento, la carne come partitura sono elementi distintivi della sua opera. Dalla serie Body (2010-2014) a Corpus Nil (2014-2016) e Amygdala (2017-2018), le sue opere nascono in un orizzonte di azione partecipata che rimanda ad echi 

				
					
						6. Di Brino A., Vassallo S. (a cura di) (2003), Arte tra azione e contemplazione. L’interattività nelle ricerche artistiche, Edizioni ETS, Pisa. 
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				fluxisti ma si rinnova nel lessico dell’ibridazione postumana. Il corpo dell’ar-tista dialoga con protesi e algoritmi e la macchina diventa un amplificatore dell’organico7. Per l’artista, il concetto di cyborg e l’idea stessa di protesi sono la prova inconfutabile di quanto il corpo sia aperto a modifiche drastiche, all’interazione con altri corpi biologici e non biologici. Viene messo in crisi il principio secondo cui il corpo umano è un organismo self enclosed, indipen-dente e autosufficiente. Qui si innesta la riflessione della filosofa statunitense D. Haraway, che descrive il cyborg come figura liminale, che annulla i confini tradizionali tra umano, animale, ambiente e macchina8. 

				L’arte di Donnarumma incarna, altresì, la prospettiva deweyana di art as expe-rience9: i corpi, le protesi, i biosensori e l’IA diventano strumenti di una rete relazionale che genera esperienze condivise. La sua opera più radicale è Ex Silens (2024), parte del progetto I Am Your Body, che indaga come il potere normativo venga imposto attraverso la mediazione tecnologica dei sensi. Nata da una ricerca sul concetto di embodied knowledge (con un gruppo di persone sorde, tra cui lo stesso artista), mette in atto un processo di riconfigurazione sensoriale, un’esperienza di grande intensità per il pubblico. Gli spettatori as-sistono all’incontro tra una creatura ultraterrena e un totem postumano in una composizione audiovisiva che, attraverso suoni immersivi, luci interat-tive e onde sismiche, conduce chi partecipa alla trance. Una coreografia di tocchi, carezze e interazioni improvvisate, che unisce intimamente pubblico e performer. L’esperienza è inclusiva, ogni individuo può partecipare in base alle proprie configurazioni sensoriali10. Impianti cocleari basati su IA, lungi dall’essere usati nella loro tradizionale funzione di apparecchi ad uso indivi-duale, sono trasformati in organi sonori in grado di rispondere al movimento della creatura ibrida. Si assiste così a un reframing dell’idea di protesi, non più “normalizzanti” - in una società che rifiuta tutto ciò che è diverso - ma modulabili e collettive. Esse permettono il passaggio di percezioni tra corpi, creando un nuovo spazio di condivisione in cui la sensibilità diventa strumen-to politico. Il principio alla base di questo progetto visionario è combattere la paura del diverso, aprendosi a inedite esperienze sensoriali. È una riflessione insieme critica e poetica su come l’arte, grazie alla tecnologia, possa orientare 

				
					
						7. https://marcodonnarumma.com/

					
					
						8. Haraway, D. J. (1995), Manifesto cyborg. Donne, tecnologie e biopolitiche del corpo, (L. Borghi, Trad.), Feltrinelli, (Opera originale pubblicata nel 1985).

					
					
						9. Dewey, J. (2005), Arte come esperienza (A. Papi, Trad.), Aesthetica Edizioni, (Opera originale pubblicata nel 1934).
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				la società verso futuri sensibili, orizzonti in cui fiorisce un’umanità estesa, ca-pace di riconoscere, accogliere e trasformare le differenze percettive in nuove forme di conoscenza condivisa.
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				Architetture del futuro: etica, tecnologia

				e governance digitale tra sanità, PA e impresa

				Nel contesto contemporaneo, il concetto di “futuro” non si configura più come una linea temporale univoca, ma come un insieme di scenari digitali emergenti, costruiti attraverso scelte tecnologiche, modelli di governance al-goritmica e visioni etiche. L’innovazione non è più solo una questione di tool o piattaforme, ma un processo sistemico che incide sulle strutture cognitive, relazionali e istituzionali. In questo scenario, il digitale assume una funzione epistemologica: non è solo infrastruttura, ma linguaggio con cui interpre-tiamo e trasformiamo la realtà.

				Ogni architettura informatica, ogni protocollo di interoperabilità, ogni algo-ritmo di machine learning riflette una gerarchia di valori e una distribuzione di potere. L’adozione di tecnologie cloud-native, l’uso di API per l’integrazione tra sistemi, la progettazione di ambienti data-driven non sono scelte neutre, ma atti di policy che modellano il modo in cui viviamo, curiamo, ammini-striamo e partecipiamo.

				Nel settore sanitario, la digital transformation ha già ridefinito il paradigma della cura. Sistemi di Electronic Health Record (EHR) interoperabili, modelli predittivi basati su AI per la diagnosi precoce, soluzioni di remote monitoring per pazienti cronici e piattaforme di telemedicine stanno modificando radical-mente la relazione tra medico, paziente e tecnologia. L’intelligenza artificiale non è più solo uno strumento di supporto, ma un co-attore nel processo de-cisionale clinico, capace di generare insight, correlazioni e scenari di rischio. Tuttavia, la centralità del dato non può oscurare la dimensione relazionale del-la medicina. La progettazione di ecosistemi sanitari digitali deve garantire la tutela della privacy, la trasparenza algoritmica e la personalizzazione della cura. L’adozione di modelli di Explainable AI (XAI) diventa cruciale per rendere comprensibili le decisioni automatizzate, evitando la riduzione della persona a una matrice parametrica. La sfida è costruire una medicina più predittiva, preventiva e partecipativa, dove la tecnologia sia un alleato e non un sostituto dell’empatia clinica.

				Nella pubblica amministrazione, la digitalizzazione non può essere intesa come semplice automazione dei processi esistenti, ma come riprogettazione radicale dei modelli di servizio. L’implementazione di sistemi di digital identi-ty, la creazione di piattaforme interoperabili, l’adozione di modelli di civic tech e l’utilizzo di algoritmi per la gestione delle priorità amministrative devono 
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				essere orientati alla generazione di fiducia digitale. La PA del futuro è una rete adattiva, capace di leggere i bisogni emergenti attraverso l’analisi semantica dei dati e di rispondere con servizi proattivi, inclusivi e resilienti. Ogni scelta tecnologica nella PA — dalla logica di un portale all’architettura di un databa-se — produce effetti culturali, normativi e sociali. L’uso di modelli di Natural Language Processing (NLP) per l’interazione con i cittadini, l’adozione di dash-board predittive per la gestione delle risorse, l’integrazione di sistemi di feedback in tempo reale sono strumenti che ridefiniscono il rapporto tra cittadino e istituzione. La governance algoritmica deve essere trasparente, auditabile e orientata all’equità.

				Le imprese che operano all’intersezione tra tecnologia, sanità e PA sono oggi veri e propri laboratori di futuri. La leadership digitale non si misura più in termini di performance computazionale, ma nella capacità di anticipare scenari normativi, ambientali e sociali. L’innovazione sostenibile richiede solu-zioni scalabili, interoperabili e orientate all’impatto sistemico. Le aziende devono sviluppare una cultura dell’apprendimento continuo, della collaborazione in-tersettoriale e della governance responsabile del dato. In questa prospettiva, il software non è solo codice, ma infrastruttura semantica che modella le pos-sibilità del domani. L’adozione di framework etici, la definizione di standard di sicurezza by design, l’integrazione di modelli di risk assessment e compliance nor-mativa sono elementi chiave per costruire soluzioni digitali resilienti e inclusive.

				L’impresa del futuro è quella che pone al centro l’esperienza delle persone — pazienti, professionisti, cittadini — come criterio di valore. A ciò si aggiunge la necessità di una visione sistemica e anticipatoria: l’analisi dei trend tecnolo-gici, l’osservazione dei cambiamenti normativi e l’integrazione di pratiche di foresight strategico diventano strumenti essenziali per orientare l’innovazione. L’adozione di modelli di digital twin per la simulazione di scenari, l’uso di blockchain per la tracciabilità dei processi e l’integrazione di edge computing per la gestione decentralizzata dei dati aprono nuove frontiere di progettazione digitale.

				I futuri digitali non sono un orizzonte da attendere, ma uno spazio da progettare.

				La costruzione di sistemi digitali etici e inclusivi richiede una visione integrata tra tecnologia, cultura e responsabilità sociale. Sanità e pubblica amministrazio-ne sono i campi in cui si gioca la partita della democrazia algoritmica: la capa-cità di garantire equità, trasparenza e accessibilità attraverso l’uso consapevole del digitale.
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				Parlare di futuri significa scegliere, ogni giorno, quale tipo di mondo vo-gliamo contribuire a costruire. Per chi opera nel digitale, questa è una responsabilità epistemica e un privilegio etico: scrivere, con il linguaggio del software, le condizioni di possibilità del futuro. 
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				Scroll, remix, play: futuri della musica 

				come dispositivo culturale nell’Italia digitale

				Introduzione.

				Negli ultimi dieci anni, la cultura italiana ha attraversato una trasformazione profonda, guidata dalla presenza costante del digitale come spazio quotidiano, medium di interazione sociale e strumento di costruzione identitaria (Lévy, 2001). Tra il 2015 e il 2025, la diffusione delle tecnologie digitali ha ridefinito la produzione e la fruizione dei beni culturali, incidendo su modelli econo-mici, pratiche comunicative e modalità di apprendimento, socializzazione e formazione del sé.

				In questo contesto, la musica si è confermata uno degli ambiti più dinamici e innovativi: fluida, immediata e partecipativa, essa costituisce un canale pri-vilegiato attraverso cui la cultura digitale si manifesta, si osserva e si rielabora. L’evoluzione dal web 2.0 alla cultura convergente ha trasformato il fruitore in potenziale produttore; ciò che Jenkins (2014) definisce cultura partecipativa si traduce in un intreccio costante tra ascoltatore e artista, seguaci e creato-ri. La musica digitale non si limita più all’ascolto passivo, ma si configura come materiale da remixare, reinterpretare, condividere e integrare in pratiche performative visive e corporee. Come osserva Lévy (2023), il virtuale non si contrappone al reale, bensì ne amplia le possibilità: la musica si distribuisce tra schermi, cuffie e feed digitali, assumendo funzioni educative, simboliche e riflessive nella costruzione del sé.

				Evoluzione e dinamiche contemporanee della musica digitale

				In Italia, l’espansione del consumo e della produzione musicale digitale ha coinvolto generazioni cresciute con Spotify, YouTube, Instagram e TikTok come principali luoghi di socializzazione. Il digitale ha ridefinito i criteri di successo e visibilità, portando alla ribalta progetti musicali nati in contesti marginali della rete e capaci di influenzare l’immaginario collettivo. L’ascolto si è reso personalizzato, algoritmico e interattivo: la canzone non è più semplicemente un file audio, ma può trasformarsi in meme, didascalia o coreografia.

				In un’ottica di futuri, è possibile prospettare molteplici traiettorie per la musi-ca digitale, in cui innovazione tecnologica, mutamenti sociali e rielaborazioni estetiche si intrecciano in configurazioni complesse e stratificate. Le piattafor-me immersive, la realtà aumentata e gli ambienti virtuali possono riconfigura-re la musica come spazio educativo globale, in cui l’apprendimento informale si declina in esperienze performative, condivise e profondamente partecipative. La musica trascende così la funzione di intrattenimento o mera trasmissione 
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				di conoscenze, affermandosi come dispositivo per la costruzione collettiva di memoria, senso e creatività. La costruzione del sé attraverso la musica può articolarsi in spazi comunitari virtuali, capaci di generare appartenenze fluide e temporanee. Le pratiche remixabili e i codici estetici condivisi concorrono alla formazione di comunità ibride, nelle quali l’identità individuale si nego-zia attraverso processi di partecipazione, rielaborazione simbolica e interazioni estetiche. Parallelamente, l’influenza crescente di algoritmi predittivi e sistemi di raccomandazione ridefinisce i confini della creatività, sollevando questioni etiche e culturali complesse. Sebbene queste tecnologie possano ampliare l’ac-cesso e personalizzare l’esperienza d’ascolto, comportano anche il rischio di standardizzazione estetica e concentrazione del potere culturale nelle mani di pochi attori.

				In questo scenario, l’intelligenza artificiale generativa si configura come di-spositivo ambivalente e fecondo, in grado di ridefinire i termini stessi della creazione artistica. Essa non sostituisce semplicemente l’autore umano, ma sposta le soglie tra intenzione e automatismo, tra singolarità e replicabilità. La co-creazione uomo–macchina si delinea come processo di ibridazione co-gnitiva, in cui l’artista diviene curatore delle potenzialità algoritmiche, mentre l’algoritmo si fa specchio e amplificatore delle sensibilità umane.

				Tale dinamica riattiva interrogativi teorici di lunga durata. Già Adorno e Horkheimer (2010) avevano evidenziato come l’industria culturale tenda a standardizzare la produzione artistica. L’intelligenza artificiale odierna sposta il problema su un piano più radicale: non si tratta più di mera ri-produzione meccanica, bensì della delega della forma creativa a un’entità non-umana capace di apprendere stili, pattern e significati, mettendo in discussione le categorie tradizionali di autenticità, originalità e autorità dell’autore.

				Rileggendo Benjamin, l’‘aura’ dell’opera – quel valore unico inscindibilmente legato al suo qui e ora – appare oggi messa in discussione. La produzione algoritmica consente la generazione di infinite varianti di una medesima com-posizione, prive di un originale identificabile. Ciò che sembra essere sottratto alla singolarità, tuttavia, si riconfigura come una forma di aura relazionale, distribuita attraverso l’esperienza condivisa, la circolazione digitale e la frui-zione collettiva. L’opera non si configura più come il locus dell’autenticità, ma come spazio di risonanza culturale e simbolica, in cui il valore si manifesta attraverso il flusso interattivo tra pubblico, tecnologia e contesto di ricezio-ne. La prospettiva di Bourdieu completa questo quadro: l’AI non abolisce le logiche dei campi culturali, ma le riscrive. Il capitale simbolico (2011) non risiede più esclusivamente nell’autore, ma nella capacità di un contenuto di 
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				generare riconoscimento collettivo, amplificazione sociale e partecipazione emotiva. L’autotune, un tempo criticato come meccanizzazione della voce, è diventato per la Generazione Z un vero e proprio linguaggio identitario; allo stesso modo, le opere prodotte dall’AI non vanno ridotte a semplice tecnica, ma considerate pratiche simboliche, capaci di veicolare emozione e senso attraverso modalità nuove e condivise.

				Tale ridefinizione del capitale simbolico si manifesta concretamente nel con-testo digitale, dove la musica agisce come dispositivo culturale performati-vo, strutturando ciò che è visibile, pensabile e dicibile (Foucault, 2014). So-cial network e algoritmi modellano gusti e comportamenti: Spotify propone playlist personalizzate, YouTube guida percorsi di visione automatica, TikTok trasforma frammenti sonori in fenomeni virali. In questo modo, la musica diventa codice estetico ed emotivo attraverso cui dichiarare e consolidare ap-partenenze culturali, costruire narrazioni audiovisive quotidiane e partecipare a comunità digitali temporanee.

				Queste dinamiche aprono scenari in cui l’identità musicale si configura come modulare, adattabile e condivisa, generando nuove forme di socialità e inte-razione simbolica. Dall’oggetto materiale alla dimensione digitale, la musica muta la propria natura di evento, configurandosi come colonna sonora del tempo presente, online e offline.

				Le piattaforme digitali costituiscono inoltre ambienti di apprendimento in-formale, in cui competenze, codici culturali e identità si sviluppano in ma-niera partecipativa. TikTok, attraverso i suoi video performativi, trasforma l’imitazione musicale in pratica educativa, mentre challenge e remix offrono strumenti di sperimentazione estetica e narrativa. Nei futuri prossimi, l’ap-prendimento musicale potrà integrarsi con tecnologie immersive, gamifica-tion e comunità virtuali, e le pratiche performative diventeranno sempre più collaborative, intrecciando esperienze individuali e collettive.

				Estetiche, pratiche e modelli della musica digitale: scenari futuri

				Il modello del prosumer, già emergente tra il 2015 e il 2025, è destinato a evolversi in forme sempre più ibride e globalmente interconnesse: musicisti indipendenti e bedroom producers potranno disporre di strumenti avanzati per produrre, distribuire e narrare la propria musica senza mediazioni industriali. L’algoritmo continuerà a fungere da selettore culturale, ma nuove forme di governance partecipativa potrebbero promuovere spazi equi e diversificati per la diffusione dei contenuti.

				La musica futura si integrerà con realtà aumentata, metaverso e social immersivi, generando esperienze sonore multisensoriali, tridimensionali e contestuali al vissu-
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				to quotidiano. La produzione musicale non è più privilegio di pochi: software intuitivi, piattaforme di distribuzione autonoma e librerie sonore condivise hanno dato vita a generazioni di creatori che operano dai propri spazi dome-stici. In queste pratiche, la stanza diventa studio, laboratorio e luogo di auto-formazione; la condivisione online trasforma percorsi individuali in esperienze collettive. Questa democratizzazione favorisce estetiche ibride, dove tradizione e innovazione, locale e globale, analogico e digitale si fondono in combinazio-ni sempre nuove. La figura dell’artista si riconfigura: da autore isolato a nodo di una rete produttiva, capace di dialogare con algoritmi, comunità e pubblici partecipativi. La musica diventa così spazio di pluralità e coesistenza, in cui convivono forme espressive differenti e visioni del mondo molteplici.

				I futuri della musica digitale riflettono la contemporaneità: non lineari, ma aperti, ibridi e interconnessi, un laboratorio permanente in cui il suono antici-pa, immagina e racconta le trasformazioni della cultura. Essi offrono opportu-nità per innovazione educativa, identità performative, partecipazione culturale e nuove economie creative, ma pongono anche sfide legate a standardizzazione algoritmica e disuguaglianza culturale.

				Leggere la musica digitale attraverso la lente dei futuri significa riconosce-re che ogni scelta tecnologica, estetica e sociale apre traiettorie multiple.

				La musica digitale non è solo patrimonio culturale: è laboratorio episte-mico e performativo per costruire futuri condivisi, sostenibili e inclusivi, un linguaggio che continua a reinventare comunità, creatività e apparte-nenza.
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				La televisione è morta? Viva la televisione! 

				Visioni e futuri del piccolo schermo

				Premessa

				Nella sua premessa alla raccolta di scritti di Umberto Eco dal titolo Sulla televi-sione. Scritti 1956-2015 (2018), Gianfranco Marrone evoca la risposta di Eco quando, in alcune interviste, gli domandavano come amasse trascorrere le sue serate: «in famiglia, a guardare Il tenente Colombo o, a seconda dei tempi, Don Matteo». Per Umberto Eco - che ne ha studiato le traiettorie e le metamorfosi dalle sue origini fino alle sue trasformazioni più recenti - e per i suoi telespet-tatori - attenti, appassionati, critici - la televisione fa parte della più intima quotidianità, una porzione di vita a cui è difficile rinunciare facilmente - piut-tosto, la si riadatta alle diverse esigenze. 

				La televisione come linguaggio, come insieme delle forme di comunicazione che essa mette in gioco, ma anche come tecnologia e dispositivo. La televi-sione come immaginario, come produttrice di output culturali, estetici, etici, educativi, politici. 

				Chi da oltre vent’anni continua a sostenere che “la televisione è morta”, non deve aver fatto i conti con quei processi di trasformazione, ibdridazione e ri-mediazione che investono i media tutti e in cui la televisione è maestra indi-scussa. La televisione non è morta con l’avvento di Internet tra gli anni No-vanta e i Duemila e non è scomparsa neanche con l’arrivo dello streaming e poi delle piattaforme: è cambiata, ridefinendo la propria identità in un ecosistema mediale complesso e ibrido. Chiedersi oggi se la televisione sia morta significa interrogare non solo un medium, ma la nostra stessa relazione con le immagi-ni, con la memoria collettiva e con la costruzione del reale. Anche per questo, si parlerà di futuri della televisione (non di futuro): perchè il piccolo schermo non si muove verso un’unica direzione, ma si sviluppa in innumerevoli traiet-torie intrecciate tra tecnologia, cultura e immaginazione.

				Dalla televisione di massa alla “televisione liquida”

				È il 1954 quando nelle case degli italiani entra, per la prima volta, la televisione ed entusiasma tutti nonostante il bianco e nero, le trasmissioni intermittenti e una scarsa programmazione. Negli anni del boom economico la TV diviene ben presto il simbolo della coesione nazionale, un vero e proprio “focolare elettronico” che unisce le famiglie, educa, diverte, crea un linguaggio comune. Negli Stati Uniti, invece, in quegli anni, la TV era già nel pieno della sua pri-ma Golden Age. 

				Con l’inizio degli anni Ottanta la società si trasforma e la televisione si adatta 
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				a tale cambiamento fungendo, ancora una volta, da strumento di confronto culturale. Inizia così la seconda Golden Age che decreta il passaggio definitivo dalla Paleotelevisione alla Neotelevisione (Eco, 1981): stili diversi, profondità narrativa, densità e complessità dei contenuti. Sperimentazione e nuove forme narrative rappresentano i capisaldi della televisione di questi anni che inizia a produrre contenuti di alta qualità che sembrano, talvolta, ancor più cinema-tografici del cinema stesso e s’impongono alla fruizione di un pubblico più alto e colto. Una maggior fluidità di generi, testi e temi caratterizza la televi-sione degli anni Ottanta che il pubblico più giovane riconosce come proprio strumento generazionale. Nasce la pubblicità commerciale così come oggi la conosciamo e diventa essa stessa un genere televisivo, di grande impatto per le nuove generazioni. A partire dalla seconda metà degli anni Novanta inizia a delinearsi la dimensione della Post televisione. La TV è sottoposta ad una forza dirompente attraverso il digitale dando vita ad un cambiamento epocale, uno spostamento della lente d’ingrandimento dai media di massa ai media digitali che spinge al massimo le dinamiche tradizionali e le inquadra in un nuovo tipo di fruizione, intima e privata anche se qualsiasi cosa diviene contenuto. 

				Oggi, nella società digitale, la televisione è ovunque e in nessun luogo: su schermi, smartphone, piattaforme e social si frammenta producendo nuove estetiche, ma allo stesso tempo dialoga e rielabora quelle del passato. Riap-propriandoci di una espressione tipicamente baumaniana (2000), potremmo definire quella contemporanea una “televisione liquida”, capace di cambiare forma per adattarsi a ogni contesto. Ciò che era un rito collettivo si è fatto esperienza individuale, ma non per questo meno significativa. L’idea stessa di “palinsesto” si dissolve in un flusso continuo, dove l’utente decide tempi e modi di fruizione e la TV diventa parte di un più vasto ecosistema narrativo. 

				Piattaforme, algoritmi e nuove pratiche

				A partire da YouTube (2005) e poi da Netflix (2016), le piattaforme - Prime Vi-deo, Disney+, ma anche RaiPlay, Mediaset Infinity, Now TV - hanno riscritto le regole della visione. Il concetto di programmazione lineare è sostituito dall’ar-chivio infinito, in cui ogni spettatore compone il proprio percorso. L’algoritmo diventa un nuovo regista invisibile, che suggerisce, seleziona, ordina. Ma se da un lato la logica algoritmica tende a chiudere l’orizzonte dell’offerta, dall’altro produce forme di aggregazione inedite. Le pratiche del binge watching e del second screen diventano riti collettivi mediati dal digitale, le community online e i forum sostituiscono i salotti televisivi di un tempo. In quella che Jenkins (2007) definisce cultura convergente lo spettatore non è più solo destinatario, ma partecipante attivo. La televisione, ibridata con la logica della rete, genera 
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				nuove comunità affettive e interpretative. Allo stesso tempo, il processo di frammentazione dei contenuti, su cui Williams aveva già riflettuto a partire dal 1974, è qualcosa con cui oggi bisogna necessariamente confrontarsi: le nuove narrazioni proposte dai social network sono iper-frammentate, spingendo al massimo le dinamiche legata alla serialità. Tutto oggi si piega all’estetica del frammento, tutto diventa micro-episodio di una narrazione - della realtà o della finzione - sempre più “spezzettata”. 

				Nel mare magnum delle piattaforme globali, viene da domandarsi se il servizio pubblico mantenga un ruolo cruciale e se esse, oggi, possano rappresentare lo spazio per qualcosa di simile ad una resistenza culturale. Non più centro esclusivo dell’immaginario, ma presidio culturale e democratico, chiamato a garantire qualità, accessibilità e rappresentazione. La televisione pubblica deve oggi confrontarsi con la frammentazione non solo dei contenuti, ma anche dell’audience e con l’urgenza di rinnovare linguaggi e formati. Ma la sua mis-sione resta quella di sempre: promuovere cittadinanza, cultura, senso critico. In tempi di disinformazione e polarizzazione, la responsabilità delle istituzioni mediatiche diventa decisiva. Offrire spazi di confronto, valorizzare le diversità, educare alla complessità: sono questi i compiti della TV del futuro, se vuole restare rilevante e non dissolversi nel rumore di fondo della comunicazione digitale. Le piattaforme oggi rappresentano il punto di origine da cui si dira-mano le principali traiettorie dello sviluppo post televisivo contemporaneo: dai processi di consumo al superamento del canone narrativo, dal ripensa-mento delle audience al ripiegamento sui dispositivi come spazi di costruzione identitaria, dall’estetica delle piattaforme alla narrazione in frammenti offerta dai social network fino alla definizione di un nuovo possibile attraversamento della contemporaneità post-mediale e post network (Lotz, 2017).

				I futuri della televisione: ibridazione, frammentazione e intelligenza ar-tificiale

				I futuri del piccolo schermo si giocano sull’ibridazione tra linguaggi, formati e tecnologie. A partire da Facebook e, oggi, soprattutto su Instagram e TikTok, le narrazioni audiovisive si sono frammentate e moltiplicate, ridefinendo an-che l’identità stessa della televisione. Siamo costantemente immersi in flussi di clip, remix, meme e reinterpretazioni di programmi, serie e talk show che, attraverso musica, doppiaggi o montaggi creativi, generano nuove forme di racconto. La logica del riuso e della ricontestualizzazione sposta di continuo il baricentro del senso: da un genere all’altro, da una piattaforma all’altra, da un tono informativo a uno ironico, in un processo di ibridazione che sembra non conoscere limiti.
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				Ciò che un tempo veniva percepito come una distrazione - si pensi al second screen - oggi rappresenta una modalità naturale di fruizione, in cui la visione si intreccia con la condivisione, il commento e la partecipazione in tempo reale. La televisione contemporanea (e ancora di più quella del prossimo futuro) non vive più soltanto sullo schermo domestico: si estende, si frammenta, si ricompone in loop infiniti di contenuti brevi, adattati ai codici e alle dinami-che della rete. Talk show, reality e serie vengono scomposti e riadattati secon-do la logica algoritmica di TikTok o dei Reels di Instagram, dando vita a un ecosistema narrativo dove l’attenzione è breve, ma costante. Se da un lato questo processo mette in crisi la linearità e la coerenza della narrazione televi-siva tradizionale, dall’altro apre nuove possibilità: i contenuti, anche se ridotti, remixati o decontestualizzati, continuano a veicolare immaginari e riferimenti culturali. Le nuove generazioni entrano così in contatto con la cultura televisi-va attraverso frammenti che diventano porte d’accesso verso l’opera originaria o verso nuove forme di racconto, in una continua contaminazione interme-diale e generazionale. 

				Guardando al futuro, anzi ai futuri, l’integrazione tra televisione, nuove tec-nologie e intelligenza artificiale è destinata a ridefinire ancora una volta lin-guaggi e pratiche produttive. Nel suo Cinema Futuro (2021), Arcagni riflette sulla sperimentazione guidata dai sistemi intelligenti che potrà condurre l’au-diovisivo verso forme ibride di narrazione e di interazione. In questa prospet-tiva, l’esperienza televisiva odierna potrebbe presto assumere un valore “arche-ologico” (Parikka, 2019), diventando un archivio prezioso per comprendere la futurologia del mezzo televisivo e la sua incessante trasformazione.

				L’intelligenza artificiale promette una personalizzazione estrema dei contenuti, ma solleva interrogativi profondi: chi guida davvero la nostra visione? La TV del futuro sarà meno palinsesto e più ecosistema, meno flusso e più rete di nar-razioni interattive. E tuttavia, la sua funzione primaria - creare connessione, raccontare il mondo - rimane intatta. Se come sosteneva McLuhan, “il medium è il messaggio”, allora la televisione cambia forma, ma continua a essere un linguaggio che definisce il nostro modo di percepire la realtà.

				La televisione (non) è morta: viva la televisione. 
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				Oltre il PNRR: l’Intelligenza Artificiale 

				e i futuri della Pubblica Amministrazione

				La parola “futuri”, scelta come filo conduttore di questo Quaderno, invita a superare l’idea di un percorso lineare e deterministico per riconoscere la plu-ralità delle traiettorie possibili.

				Per la Pubblica Amministrazione italiana, questo plurale assume oggi un signi-ficato particolarmente forte. Il ciclo straordinario del PNRR (Piano Nazionale di ripresa e Resilienza) si avvia alla chiusura, lasciando in eredità infrastrutture, piattaforme e competenze che costituiscono un capitale prezioso. Ma all’oriz-zonte si apre già una nuova stagione, segnata dall’irruzione dell’intelligenza artificiale come tecnologia trasformativa e dall’entrata in vigore della Legge 23 settembre 2025, n.132, recante “Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale”.

				Con questa legge, l’Italia si dota di un quadro normativo nazionale che affian-ca l’AI Act europeo, ponendo le basi per un ecosistema dell’intelligenza artifi-ciale orientato alla trasparenza, alla sicurezza e ai diritti fondamentali. Tuttavia, l’efficacia di questo nuovo impianto dipenderà dalla capacità delle istituzioni di guardare oltre la sola dimensione tecnologica e di consolidare un capitale umano e organizzativo adeguato a governare l’innovazione.

				Dal PNRR all’IA: un’eredità da valorizzare

				Il PNRR ha accelerato processi che da anni costituivano nodi irrisolti della modernizzazione amministrativa. La diffusione di SPID e CIE, l’evoluzione dei sistemi di pagamento digitale, l’interoperabilità tra le basi informative, la migrazione al cloud e la messa a disposizione di piattaforme abilitanti hanno posto le fondamenta di un ecosistema più integrato e accessibile. A questa dimensione infrastrutturale si affianca un’eredità meno visibile ma altrettanto importante: il rafforzamento della governance digitale, la crescita delle compe-tenze all’interno delle amministrazioni e la sperimentazione di nuove forme di collaborazione tra istituzioni centrali, enti territoriali, imprese e società civile.

				In questo percorso un ruolo cruciale è stato svolto dal Transformation Office (TO), una delle unità operative del Dipartimento per la Trasformazione Digitale. Nato per accompagnare sul territorio la realizzazione dei progetti PNRR, il TO ha affiancato amministrazioni centrali e locali con team regio-nali dedicati, offrendo un modello di prossimità che ha reso più accessibile e concreta la trasformazione digitale anche per gli enti meno strutturati.

				Questa esperienza non ha solo garantito supporto tecnico, ma ha contribuito a costruire comunità di pratica, a diffondere buone esperienze e a ridurre il 
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				divario territoriale, ponendo le basi per un approccio alla trasformazione che valorizza la dimensione locale.

				Proprio per questo, la continuità di esperienze come il Transformation Office può rappresentare un ponte fondamentale tra il patrimonio del PNRR e la nuova stagione dell’intelligenza artificiale: non solo come centro di compe-tenza tecnica, ma come presidio di accompagnamento culturale, capace di rafforzare la capacità progettuale, valutativa e strategica delle amministrazioni pubbliche.

				La nuova stagione dell’intelligenza artificiale

				Il Piano Triennale per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione 2025–2027 dedica all’IA un’attenzione senza precedenti, con l’ambizione di realizzare cen-tinaia di progetti che integrino soluzioni basate su intelligenza artificiale nei processi amministrativi. Le applicazioni prospettate spaziano dall’analisi pre-dittiva dei dati per politiche pubbliche più informate alla personalizzazione dei servizi sanitari, dall’uso di assistenti virtuali per ridurre tempi di attesa al supporto automatizzato nella gestione delle risorse pubbliche.

				L’intelligenza artificiale promette quindi non solo un miglioramento dell’ef-ficienza e dell’organizzazione interna, ma anche nuove possibilità di inclusio-ne, partecipazione e equità nell’accesso ai diritti e alle prestazioni. Tuttavia, come segnalato dal rapporto OECD Governing with Artificial Intelligence e come evidenziato da Janssen et al. in Policy initiatives for Artificial Intelligen-ce-enabled government: An analysis of national strategies in Europe, si rischia di cadere nel paradosso di un’adozione eccessivamente data-centric. I governi, pur concentrandosi sul miglioramento dell’accesso ai dati, corrono il rischio che l’affidamento ai soli dati non basti se non è accompagnato da un sostanzia-le investimento in capacità e expertise interne. L’assenza di sufficiente capacità umana (formazione di amministratori, auditor e personale) può minare i be-nefici delle soluzioni tecniche, esponendo la PA a rischi di approvvigionamen-to e dipendenza dal settore privato. L’adozione solleva dunque interrogativi che non sono solo di trasparenza o privacy, ma di sovranità tecnologica e di capacità critica da parte delle istituzioni.

				Governare l’IA: competenze, fiducia e visione

				L’AI Act e la Legge 132/2025 tracciano un perimetro regolatorio chiaro, ma la vera sfida resta quella della capacità pubblica di governo dell’innovazione. Senza competenze diffuse e strutture organizzative adeguate, anche le migliori norme rischiano di restare lettera morta o di lasciare spazio a forme di dipen-denza tecnologica dal settore privato. Occorre dunque investire in percorsi di 
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				formazione continua, in reti territoriali di supporto, in strumenti di accompa-gnamento e valutazione etica dei progetti.

				Le Pubbliche Amministrazioni locali rappresentano il primo punto di contatto con i cittadini e il luogo dove l’IA può produrre benefici immediati nei servizi pubblici — dalla sanità ai trasporti, dai servizi sociali alla gestione territoriale.

				Garantire risorse dedicate, linee guida chiare e spazi di sperimentazione anche a livello territoriale significa costruire una fiducia nuova tra cittadini e istitu-zioni, fondata su trasparenza, competenza e partecipazione. 

				I futuri della PA

				Per immaginare i futuri della PA di fronte all’IA possiamo delineare scenari di-versi. Un futuro incrementale vedrebbe l’uso dell’intelligenza artificiale come semplice strumento di ottimizzazione, capace di rendere più rapidi ed efficien-ti i processi senza mutarne la natura. Un futuro trasformativo, al contrario, dischiuderebbe possibilità nuove di relazione con i cittadini, favorendo non solo servizi più personalizzati, ma anche forme innovative di partecipazione e co-decisione, in cui i sistemi intelligenti diventano mediatori della complessità sociale. Non è escluso, tuttavia, il rischio di un futuro problematico, in cui un’adozione superficiale e deregolamentata alimenti disuguaglianze, accresca la dipendenza da grandi fornitori internazionali e riduca la fiducia delle per-sone nelle istituzioni. L’esito auspicabile è un futuro in cui la PA sappia porsi come garante di fiducia e architetto di equità, orientando l’innovazione verso valori di inclusione, sostenibilità e trasparenza.

				Il punto cruciale è che la Pubblica Amministrazione non può limitarsi a ge-stire il presente. È chiamata a diventare costruttrice di futuri, assumendo la responsabilità di guidare l’adozione dell’intelligenza artificiale non solo per migliorare ciò che già esiste, ma per generare possibilità nuove di cittadinanza e di convivenza democratica. L’IA non è fine a sé stessa, ma uno strumento che, se governato con visione e responsabilità, può rafforzare la capacità delle istituzioni di garantire diritti, ridurre disuguaglianze e rendere i servizi più vicini alle esigenze reali delle persone.

				Conclusione: dall’attuazione alla visione

				La stagione che si apre con l’intelligenza artificiale sarà decisiva per capire se la PA italiana saprà essere protagonista consapevole della trasformazione o spet-tatrice di futuri costruiti altrove.

				La sfida è alta, ma anche entusiasmante: coniugare immaginazione e responsa-bilità per garantire che i futuri digitali siano plurali, giusti e inclusivi. 

				Solo così la Pubblica Amministrazione potrà davvero assolvere alla sua missio-
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				ne più autentica - essere al servizio dei cittadini non soltanto nel presente, ma anche nei futuri che insieme siamo chiamati a generare.
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				Futuri

				Non un solo futuro, ma tanti futuri da costruire, giorno dopo giorno, con le scelte che facciamo oggi.

				Dopo anni segnati da crisi globali - pandemie, guerre, emergenze ambientali - il mondo si trova a un bivio. Ma proprio nei momenti di incertezza nascono le opportunità per innovare, rigenerare, ripensare ciò che siamo.

				I futuri si costruiscono attraverso innovazione e tecnologia, che oggi diventano più accessibili e inclusive: dall’intelligenza artificiale alla robotica collaborativa, dal quantum computing alla medicina personalizzata.

				Si costruiscono con la sostenibilità, che significa energie rinnovabili, economia circolare, agricoltura rigenerativa, ma anche una nuova cultura della formazione e della consapevolezza.

				E infine si costruiscono nella società e nella cultura, con l’educazione digitale, l’etica nell’uso delle nuove tecnologie, e modelli di lavoro più flessibili e umani.

				Il futuro, anzi i futuri, non si attendono: si progettano. E dipendono da noi — dalla nostra visione, dal nostro coraggio, dalla nostra capacità di mettere insieme sapere, bellezza e tecnologia al servizio dell’uomo.

				Futuri. Una parola forte, potente, visionaria.

				“Futuri” ci invita a guardare avanti, non con lo specchietto retrovisore, ma con la voglia di progettare, innovare e costruire. È una parola che racchiude in sé tutte le possibilità che il domani può offrire a ciascuno di noi. Perché i futuri dell’umanità dipendono dalle scelte che compiamo oggi. Oggi più che mai, il mondo è a un bivio. La pandemia - peggiore di una terza guerra mondiale - e i numerosi conflitti scoppiati in ogni parte del pianeta, dalla Russia a Gaza, hanno reso il futuro difficile da immaginare. L’incertezza domina. Eppure, proprio in questi momenti di crisi nascono le occasioni per ripensare, innovare e dare forma a nuovi scenari.

				Verso i futuri: gli “item” del cambiamento

				I futuri non sono un destino già scritto, ma un insieme di tendenze, fattori e strumenti che ci proiettano in avanti. Ecco alcuni degli item verso il futuro che stanno plasmando il mondo che ci attende.

				Innovazione e tecnologia

				La tecnologia costa sempre meno e diventa ogni giorno più accessibile. Nascono nuove professioni: dai Business Content Creator agli specialisti dell’intelligenza artificiale, dall’automazione agli assistenti intelligenti, fino alla creatività aumentata.
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				Siamo nell’era della robotica avanzata, dei robot collaborativi, dell’automazione industriale e della chirurgia robotica. La prossima rivoluzione si chiama quantum computing, con capacità di calcolo fino a ieri inimmaginabili. E poi la realtà aumentata e virtuale (AR/VR), che apre esperienze immersive straordinarie, e le biotecnologie, la medicina personalizzata e l’ingegneria genetica. Il trend è chiaro e irreversibile. Il vero sforzo oggi è integrare queste innovazioni in progetti globali che generino valore umano e sociale — dove la tecnologia si intreccia con la bellezza e le competenze delle persone.

				Sostenibilità e ambiente

				Non c’è futuro senza sostenibilità. Energia solare, eolica, idrogeno verde, economia circolare, riciclo e riuso come norma. L’agricoltura rigenerativa ridisegna il rapporto con la terra, riducendo l’impatto ambientale e restituendo equilibrio agli ecosistemi. Ma sostenibilità significa anche alfabetizzazione digitale e formazione continua: serve “formare i formatori”, costruire nuove competenze per affrontare le sfide ecologiche e tecnologiche insieme.

				Società e cultura

				Il futuro dell’umanità si fonda su educazione, cultura e responsabilità etica. Educazione digitale e apprendimento permanente saranno la chiave per non restare indietro. Cambiando il lavoro, cambia anche la società: modelli ibridi, lavoro remoto, gig economy e nuove forme di collaborazione ridisegnano la nostra quotidianità.

				Accanto a tutto ciò, serviranno regole chiare e comprensibili per l’intelligenza artificiale, un’economia più inclusiva e trasparente, e una finanza decentralizzata, dove blockchain e criptovalute avranno un ruolo sempre più rilevante.

				Conclusione: i futuri siamo noi

				Da queste tracce nascono i futuri - al plurale - del pianeta e delle persone che lo abitano.

				Non un sogno lontano, ma un progetto concreto fatto di scelte, valori e visioni condivise.

				I futuri non si aspettano, si costruiscono. E dipendono da noi: dal coraggio di innovare, dalla capacità di apprendere, e dalla volontà di mettere la tecnologia al servizio dell’uomo e della vita.
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				I futuri del performativo digitale: 

				nuove traiettorie della danza e del teatro in Italia

				Il teatro, e il comparto delle arti performative, si nutre di digitale per raccontare la contemporaneità, ma al contempo per ampliare e direzionare lo sguardo verso il futuro. Cogliendo le molteplici possibilità offerte dalle tecnologie digitali il teatro e la danza riescono ad allargare il proprio pubblico e a estendere la gamma dei loro strumenti. 

				Il digitale è, da un lato, ambiente del performativo che connota la struttura drammaturgica e scenica. Ne sono esempi le rilocazioni1 in contesti digitali quali i social network e il metaverso. Dall’altro può essere performato tramite tecnologie immersive, sensori e wearable computer. La realtà virtuale diventa materia scenica aprendo inediti spazi creativi. La realtà aumentata, invece, in qualità di sistema che consente di immergersi in ambienti digitali in maniera realistica e di aumentare la percezione sensoriale, offre nuove forme di narrazione al comparto teatrale. La scenografia e l’illuminazione teatrale si rinnovano con proiezioni digitali, mapping video e luci intelligenti trasformando lo spazio scenico.

				E ancora, il movimento si risemantizza nella dimensione digitale con la web-dance fino a sfociare nella gamification.

				La relazione con il fruitore è completamente riscritta. Grazie alle possibilità del digitale, le arti performative divengono esperienze il cui lo spettatore guadagna un ruolo centrale facendosi spettattore. Quest’ultimo scopre un nuovo tipo di interazione con gli artisti anche sfruttando il ruolo, assolutamente determinante nella società odierna, dei social media. Instagram, Facebook e Tik Tok diventano strumenti di racconto teatrale consentendo ai performer di mostrare il backstage e la preparazione dei personaggi, condividere frammenti di prove, proporre al pubblico sondaggi e altri strumenti di engagement. 

				La cesura pandemica 

				La pandemia di Covid-19 si configura come straordinario acceleratore dei processi culturali, non ne sono immuni il teatro e la danza che, nell’impellente necessità di rinnovamento scaturita dalle mutate condizioni sociali, riscoprono il digitale come modalità di preservare le proprie peculiari caratteristiche. Per poter mantenere viva la cultura teatrale e portare avanti le sperimentazioni performative si sfruttano i media digitali. In particolare, si 

				
					
						1. Francesco Casetti, La galassia Lumière: Sette parole chiave per il cinema che viene, Bom-piani, Milano, 2015. 
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				diffonde rapidamente l’utilizzo di piattaforme di streaming online spostando le performance sul piano globale e annientando i confini fisici. Nasce così, tra i «dispositivi pandemici»2, il teatro online che si rivela in grado di raggiungere zone in cui le arti performative non arrivano fisicamente. La creatività riesce a superare chiusure e contingentamenti, a reinventare il rapporto con il pubblico. Si recupera, in una dimensione ibrida, la liveness sfruttando piattaforme come Zoom e restituendo allo spettatore il suo ruolo di protagonista dell’evento scenico. La relazione tra teatro e digitale offre occasioni di scambio non univoche in cui lo spettatore diventa effettivamente partecipe dello spazio creativo. 

				Inoltre, tramite il digitale il teatro diventa maggiormente accessibile abolendo barriere architettoniche che possano impedire alle persone disabili di partecipare all’evento scenico, divenendo economicamente più avvicinabile. 

				Immaginare nuove traiettorie attraverso educazione e memoria 

				Il periodo pandemico diventa, dunque, un’occasione per esperire nuove modalità teatrali grazie alle tecnologie digitali. Aperta la cesura non è di certo auspicabile tornare indietro e il mondo delle arti performative è capace di abbracciare le innovazioni inserendole nel suo corredo genetico. Per poter costruire i futuri del teatro bisogna, però, edificare solide fondamenta nel presente. Negli ultimi anni si diffondono, infatti, progetti di audience development il cui scopo è educare i pubblici, a partire da scelte comunità di riferimento, al teatro. Per raggiungere tale ambizioso obbiettivo e formare futuri pubblici teatrali capaci di cogliere e godere delle esperienze performative nella loro interezza, si comincia lavorando, per esempio, con i bambini. Le comunità scolastiche contengono gli embrioni dei futuri ed è a loro che occorre rivolgersi per poter immaginare e disegnare le nuove traiettorie del performativo digitale. È il caso del progetto TOL-Teatro Onlife che propone esperienze didattiche immersive nelle quali sia i personaggi animati che gli attori stimolano gli studenti delle scuole primarie attraverso una serie di domande e missioni da compiere per far proseguire la narrazione. 

				Per poter ragionare sui futuri occorre, inoltre, rendere accessibile il passato e anche il tal caso il digitale si rivela fondamentale. Le giovani generazioni hanno, dunque, la possibilità di ricostruire l’effimero, di recuperare la labile memoria che con difficoltà le arti performative sono riuscite a preservare. Nel 

				
					
						2. Oliviero Ponte di Pino (a cura di), Innovazione nello spettacolo dal vivo e nuovi linguaggi del digitale, FrancoAngeli, Milano, 2024, p.9. 
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				progetto Spoke 23 l’utente può esperire un ambiente virtuale 3D nel quale può visionare contenuti multimediali ed esplorare lo spazio circostante abitando, così, l’archivio. 

				I territori futuri 

				Il teatro di oggi contiene già i semi di quello che sarà, è popolato di creature ormai lontane dall’umano siano queste tangibili o meno. I robot compaiono in scena interagendo con i performer assurgendo essi stessi al ruolo di attori/danzatori. Ariella Vidach, nel suo sodalizio decennale con Claudio Prati, è tra le poche in Italia a far danzare i ballerini e le braccia robotiche o persino i cobot (collaborative robot). In GIGAsuite (2021) danza e robotica superano i rispettivi confini per dar vita a una dimensione ibrida in cui vengono abbattute le barriere comunicative e culturali. 

				Altra sconvolgente e inedita protagonista della scena è l’intelligenza artificiale. Nella sperimentazione di Silvia Galletti Dear Chatbot (2023) il chatbot diventa uno strumento creativo deputato a scrivere le partiture coreografiche a partire dagli input fornitigli. L’intelligenza artificiale riesce, così, a interagire in maniera orizzontale con la creatività umana. 

				In Eburnea, vincitore del bando Residenze Digitali del 2025, la performance si costruisce in maniera interattiva trasformando lo spettatore in co-creatore del destino dell’intelligenza artificiale Alice. Tramite interfacce web e la tecnologia WebSocket il pubblico interagisce in tempo reale generando i prompt responsabili del plasmarsi dell’ambiente, del suono e della narrazione stessa. La scena si muove tra fisico e digitale; i movimenti della performer sono catturati da una Kinect e poi trasformati in dati che alimentano l’ambiente immersivo realizzato in TouchDesigner. In tal mondo l’intelligenza artificiale crea contenuti video e sonori in tempo reale portando alla dissoluzione dei confini tra azione umana e creazione automatizzata. 

				In altre esperienze la fruizione dello spettacolo è completamente mediata da visori VR consentendo l’immersione totale in scena. 

				Il performativo digitale apre, dunque, le strade verso innumerevoli futuri di cui ad oggi si possono intravedere solo frammenti e spiragli. La tendenza in 

				
					
						3. Spoke 2 è parte del più ampio progetto CHANGES che si propone di «creare un polo di riferimento internazionale per la formazione, la ricerca e il trasferimento tecnologico nel campo della cultura e del patrimonio culturale», https://www.fondazionechanges.org/spoke-2/
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				Italia sembra, però, essere non un completamento spostamento nel mondo digitale come temono i più apocalittici, bensì la maturata consapevolezza che le tecnologie digitali possono essere strumenti e ambienti con cui e in cui le arti performative trovano una rinnovata ricchezza. Tramite le sinergie con il digitale lo spettatore può ottenere quella partecipazione attiva che il teatro ricerca da decenni, può divenire accessibile a tutti. Le arti performative accolgono e accoglieranno la rivoluzione digitale per poter costruire insieme futuri abitati da performer ibridi, scene interattive e tecnologie immersi in cui però non si perde l’essenza del teatro. 
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				Futuri

				“C’è un verbo, in greco, che contiene l’attesa del futuro; un verbo che non racconta il domani, ma lo prepara: μέλλω (méllō). Tra i verbi più affascinanti del greco antico, μέλλω significa “stare per”, “essere sul punto di”, “avere inten-zione di”. È un presente nella forma, ma con valore futurale: “descrive un’azione imminente, sospesa, pronta a compiersi”. 

				Riflettere su questo termine e le sue origini ci fornisce il senso di quel che andrebbe recuperato oggi nella contemporaneità, ovvero, la capacità di intra-vedere nel futuro le conseguenze delle nostre azioni nel presente, e renderlo indissolubilmente legato ad una continua lettura, rilettura e interpretazione del nostro passato. Non è un caso che futuro contenga la sillaba iniziale “fu” ad indicare il suo legame sinergico con quanto avvenuto, con il passato appunto. 

				Pare, invece, oggi, che ci sia una visione quasi determinista e fatalista del fu-turo dettata da una mancanza di responsabilità collettiva sulle nostre azioni e sulla capacità delle stesse di generare effetti, impatti, conseguenze. 

				È ora quindi di riappropriarsi di una dimensione antropocentrica e bilanciare il rapporto con il mondo circostante. Come è possibile immaginare futuri se non si inizia a “fare pulizia” rispetto a ciò che è oggi, e ciò che è stato. 

				Le parole chiave del nostro presente, oggi, che solo fino a pochi anni fa sem-bravano utopia, e che definiscono i trend della nostra società odierna sono tante e vanno a definire il framework, la cornice di riferimento in un mondo fluido in profondo e in continuo mutamento: intelligenza artificiale, cam-biamento climatico, instabilità geopolitica, fuga di cervelli, solo per citarne alcune. E tutto questo è sufficiente a definire un crollo entropico della nostra società che sembra aver perso le coordinate. Non di meno va considerato che l’effetto principale della tanto agognata longevità, sta portando ad un invec-chiamento della popolazione che si incrocia con la tendenza a fare pochi figli e che sta inesorabilmente portando ad un profondo controllo demografico delle nascite e a quel ricambio generazionale fondamentale per immaginare “futuri possibili”. 

				Ben lontani dall’accezione greca del verbo μέλλω pare che il futuro sia im-brigliato nelle dinamiche di un presente che sembra come le sabbie mobili bloccare lo sviluppo di nuove idee e definire nuove traiettorie di sviluppo. E allora da dove partire. 

				In un mondo che ha mostrato uno spasmodico interesse e corsa alla tecnolo-gia, in tutti gli ambiti, è probabilmente necessario riportare l’uomo al centro dei processi decisionali, che siano essi strategici o operativi, in tutti gli ambiti: politico-istituzionale, economico e socioculturale. 
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				L’incompatibilità tra generazioni acuita dalla differenza di linguaggi e prospet-tive, sta portando a tacitare sempre più i giovani in favore di classi dirigenti, e non solo politiche che, dall’alto di un riconosciuto status anagrafico, più che di competenza ed esperienza, stanno assottigliando sempre più la centrale questione del merito, da sempre considerata più uno slogan che una realtà, e ancor prima una necessità.

				A delineare probabilmente la strada maestra viene in soccorso un altro verbo greco di prorompente forza: ὁράω — il verbo che insegnò agli occhi a pensare.

				C’è un verbo, in greco, che più di ogni altro racchiude l’esperienza dell’essere al mondo: ὁράω, vedere.

				Perché lo sguardo cambia, si trasforma, evolve con ciò che incontra. Il paradig-ma di ὁράω è un piccolo itinerario dello spirito: ὁράω, ὄψομαι, εἶδον, οἶδα, ὤφθην (orào, òpsomai, èidon, òida, òften).

				Cinque forme, cinque aspetti della visione, cinque momenti in cui l’uomo en-tra in contatto con ciò che appare. Cinque verbi, nati da un’unica esperienza: l’atto del guardare; il presente che osserva: lo sguardo che si posa, che ancora non sa ma già percepisce. Nel suo imperfetto, ἑώρων, c’è la durata del gesto, la fedeltà del guardare che non distoglie e a seguire, εἶδον. l’aoristo che coglie.

				È il lampo dell’istante, l’immagine che si imprime nella mente. L’esperienza diventa conoscenza, il passato diventa stato presente. Il vedere, ormai compiu-to, genera consapevolezza: ciò che l’occhio ha accolto si trasforma in certezza. È la visione di un’epifania: qualcosa che si manifesta, il futuro che attende di compiersi. L’attesa di ciò che ancora non è apparso, ma già esiste come pro-messa.

				Ogni tempo verbale è un modo dell’esperienza: guardare, vedere, sapere, rive-larsi, attendere; cinque gesti in un solo sguardo.

				Nel verbo ὁράω la lingua greca ha racchiuso l’intera dinamica della conoscen-za: l’uomo che, incontrando ciò che gli si mostra, impara a comprendere sé stesso e prepararsi a ciò che vedrà. 

				E da questa riflessione sarebbe il caso di ripartire: sguardo critico, attenzione, sensibilità verso una lettura attenta e profonda di ciò che sta accadendo per deline-are percorsi di crescita e sviluppo in grado di allinearsi sempre più ai desiderata di una società fluttuante piena di contraddizioni. 

				E con questa disamina abbiamo colto probabilmente il nucleo della questione nel lemma “desiderata”. Quali sono i nostri desideri per il futuro. È la rotta che abbiamo perso: sembra non ci siano progetti e obiettivi di lungo periodo, pare non esserci una dimensione del desiderio adente che porti all’impegno nel presente per raggiungere traguardi futuri. E finché non torneremo ad indaga-re, a partire dalle nuove generazioni, i bisogni ormai silenti, e silenziati dalla 
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				solitudine tecnologica dei nostri giovani, sarà difficile immaginare un futuro che appare determinato dalla scelta delle generazioni passate. 

				Non è il caso, per rimescolare le carte in tavola ripartire proprio da loro? Dall’a-scolto attivo delle nuove istanze che provengono dai giovanissimi, alleggeren-doli del peso e degli effetti, spesso devastanti, delle nostre scelte passate, per lasciare a loro un mondo non migliore forse, ma assolutamente migliorabile. 
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				Architetti del proprio destino: flessibilità, 

				resilienza e scelte umane nell’era digitale

				In un’era di trasformazione digitale e cambiamenti climatici, cosa significa prepa-rarsi per il futuro?

				Nell’era della trasformazione digitale, dei cambiamenti climatici e delle dina-miche sociali in rapida evoluzione, la preparazione al futuro non è mai stata così cruciale. Per gli studenti e le studentesse di oggi, l’orizzonte professionale non offre un singolo percorso predeterminato, ma una vasta gamma di possi-bilità caratterizzate da innovazione tecnologica e necessità ambientali. Insieme esploreremo questi diversi futuri, analizzando non solo i trend di mercato, ma anche le competenze emotive necessarie per valorizzare i talenti dei nostri giovani e consentire loro di dare il proprio contributo alla crescita personale e sociale.

				I due motori del cambiamento: digitale e transizione ecologica

				Il futuro dei giovani è definito da due forze motrici: la Rivoluzione Digitale e la Transizione Ecologica. Il nostro focus si concentra sulla Transizione Ecolo-gica, poiché essa ridefinisce interamente i settori tradizionali.

				La sostenibilità è lavoro: il boom dei Green Jobs

				La transizione ecologica è una rivoluzione economica e occupazionale. I Gre-en Jobs (Lavori Verdi) sono tutti quegli impieghi che mirano a salvaguardare la Terra e il suo benessere, sostenendo lo sviluppo umano senza impattare ne-gativamente sull’ambiente. Non si tratta solo di nuove professioni, ma anche della riconversione in chiave sostenibile di ruoli già esistenti.

				In questo ambito, i settori che guidano la crescita in Italia e in Europa sono:

				Energia e Rinnovabili. Con figure come l’Energy Manager e i tecnici del fotovoltaico, che lavorano per l’efficienza energetica e la decarbonizzazione;

				Economia Circolare e Ambiente. Con l’emergere di specialisti in Smalti-mento Rifiuti, Bioinformatici e Ingegneri dei materiali green, essenziali per ridurre gli sprechi e trovare soluzioni a basso impatto;

				Edilizia e Logistica. Richiedendo professionisti come il Mobility Ma-nager per la pianificazione sostenibile dei trasporti, e figure specializzate nella riqualificazione energetica degli edifici.

				Green Jobs in Agricoltura e IA

				L’intersezione tra agricoltura sostenibile e Intelligenza Artificiale (IA) sta creando una nuova generazione di professioni focalizzata sulla massimizzazio-ne della resa con il minimo impatto ambientale, l’essenza dell’Agricoltura di 
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				Precisione. Queste figure professionali uniscono competenze agronomiche, ambientali e di analisi dati (data science).

				Agricoltore Digitale e Robotico (Smart Farmer): Supervisiona le opera-zioni agricole avanzate. Gestisce e interpreta i dati raccolti da sensori, dro-ni e satelliti, utilizzando piattaforme IA per prendere decisioni predittive su irrigazione e concimazione.

				Specialista in Analisi Predittiva (Agronomist Data Scientist): Unisce la conoscenza agronomica avanzata con il machine learning. Sviluppa mo-delli IA per prevedere l’insorgenza di malattie e ottimizza l’uso dei fertiliz-zanti in base a mappe di prescrizione, riducendo l’inquinamento.

				Progettista di Sistemi Verticali/Indoor: Lavora nella gestione di fattorie verticali. Utilizza algoritmi di IA per controllare e regolare in tempo reale il microclima, massimizzando la resa in spazi ridotti e riducendo il con-sumo di energia e pesticidi.

				Consulente in Certificazioni e Tracciabilità Green: Si concentra sull’a-spetto etico e normativo. Utilizza la Blockchain e sistemi IA per garantire la tracciabilità completa del prodotto e consiglia le aziende agricole sulla rendicontazione di sostenibilità (ESG).

				Oltre il titolo di studio: le Hard e Soft Skill del Futuro

				Il mercato del lavoro sta segnalando un marcato “green skills gap”: le aziende cercano disperatamente talenti con competenze tecnico-scientifiche (STEM) integrate da una profonda consapevolezza ambientale. Il futuro premierà l’in-terdisciplinarità, richiedendo un mix potente di hard skills e soft skills:

				Per intraprendere una delle carriere sopraindicate, gli studenti devono inte-grare:

				Scienze Agrarie/Ambientali. Forte base in agronomia, biologia vegetale o scienze del suolo.

				Data Science e Machine Learning. Capacità di programmare, pulire e interpretare big data e sviluppare modelli predittivi.

				Competenze Tecnologiche. Familiarità con IoT (Internet delle Cose), droni, GIS (Sistemi Informativi Geografici) e sensoristica avanzata.

				Il futuro premierà l’interdisciplinarità. Agli studenti è richiesto un mix potente di hard skills e soft skills:

				Competenze Digitali. Coding, Data Analysis e comprensione dell’Intelli-genza Artificiale diventano la base per innovare in ogni settore.

				Pensiero Critico e Problem Solving. La capacità di analizzare problemi complessi e trovare soluzioni creative, qualità che l’automazione non può replicare.
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				Resilienza e Apprendimento Continuo (Lifelong Learning). La dispo-nibilità a riqualificarsi e adattarsi ai continui cambiamenti del mercato.

				L’Essere umano al centro: resilienza contro ansia e incertezza 

				Oggi, però, non possiamo tacere del fatto che il percorso formativo è spesso accompagnato da una crescente pressione che genera fragilità, in particolare l’ansia per l’incertezza futura, il perfezionismo e il timore del fallimento.

				Molti giovani si trovano ad affrontare un forte senso di inadeguatezza rispet-to alle aspettative (di docenti, familiari e sociali), che può sfociare in ansia da prestazione o nel blocco dello studio. Il desiderio ossessivo di risultati impec-cabili (perfezionismo) spesso alimenta la procrastinazione, rendendo difficile affrontare serenamente il percorso scolastico e quello accademico.

				Il successo formativo, e la visione di un futuro roseo, si realizza pienamente solo quando è vi è un benessere mentale. La chiave è lo sviluppo della resilienza, ovvero la capacità di affrontare e superare le avversità. È necessario un cambio di paradigma che metta i docenti in grado di collaborare attivamente tra loro ed in rete con studenti, famiglie ed altri soggetti per raggiungere i seguenti scopi:

				Accettazione del fallimento. È fondamentale accettare che un errore o un insuccesso sono tappe fisiologiche dell’apprendimento, non una definizio-ne del proprio valore.

				Sviluppo del coping attivo. Imparare a gestire l’ansia non evitandola, ma affrontandola con strategie attive come la mindfulness e tecniche di rilassamento, che aiutano a rimanere ancorati al presente.

				Supporto istituzionale e sociale. La promozione di presidi psicologici nelle scuole e la creazione di reti di supporto (come i gruppi di studio e le attività sociali) sono essenziali per garantire parità di accesso alle opportu-nità e ridurre l’isolamento.

				La Scuola ha iniziato a fare la sua parte grazie ad una riforma che vuole me-glio adattare i curricula didattici alle esigenze del mercato del lavoro in vi-sta proprio del successo formativo degli studenti. In quest’ottica, la riforma della filiera tecnologico professionale con l’introduzione del modello 4+2 che prevede una formazione tecnologica qualificata grazie ai due anni di com-pletamento del percorso quadriennale tecnico o professionale in un Istituto Tecnico Superiore in stretto collegamento con Università, Enti di ricerca ed Imprese del territorio consentirà una preparazione altamente pratica e imme-diatamente spendibile. Le numerose iniziative a sostegno dell’autoimprendi-torialità, inoltre, incoraggiano l’opzione di creare il proprio lavoro (startup, attività innovative).
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				Ed allora, cosa dire. Quali futuri possibili per i nostri giovani?

				Il vero successo in questo nuovo panorama si basa sull’equilibrio tra tre ele-menti cruciali:

				Tecnologia e Green Skills. Non basta più conoscere le discipline tradizio-nali. È essenziale sviluppare competenze digitali avanzate e abbracciare la sostenibilità (i Green Jobs) come chiave di lettura per ogni settore.

				La forza della resilienza. Affrontare l’ansia da prestazione e il timore del fallimento con strategie di coping attivo e consapevolezza emotiva. Il fallimento non è un ostacolo, ma una tappa fondamentale nell’apprendi-mento continuo.

				Flessibilità e adattamento. Il percorso “lineare” (Scuola – Università - Lavoro Fisso) è sempre meno la norma. Abbracciare l’idea di formazione continua (Lifelong Learning), di carriere ibride e della mobilità profes-sionale è la vera garanzia di stabilità.

				Agli studenti e alle studentesse spetta un compito entusiasmante: diventare architetti attivi del proprio destino. 

				Siate curiosi. Non limitatevi a seguire il percorso tracciato; esplorate gli ITS, i corsi di specializzazione, il volontariato internazionale e l’imprenditoria gio-vanile.

				Siate interdisciplinari. Il futuro premia chi sa collegare i puntini: il giurista che capisce l’ambiente, l’ingegnere che usa l’Intelligenza Artificiale, l’economi-sta che pianifica la sostenibilità. 

				Siate gentili con voi stessi. Il benessere mentale è la base di ogni successo. Cercate supporto, valorizzate le pause e celebrate i vostri progressi, non solo i risultati.

				In definitiva, l’era che si apre non premia chi ha tutte le risposte, ma chi ha la flessibilità mentale e il coraggio di porre le domande giuste e di imparare costantemente, trasformando l’adattamento in un continuo successo.
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				Futuri digitali: 

				verso una nuova geografia del trust aziendale

				La pluralità dei futuri digitali

				Quando parliamo di “futuri” al plurale, riconosciamo implicitamente che non esiste un’unica traiettoria predeterminata verso il domani digitale delle nostre organizzazioni. Come ingegnere informatico che ha dedicato oltre quindici anni alla digitalizzazione dei processi aziendali, ho imparato che ogni azienda che affronta la trasformazione digitale non sta semplicemente adottando tec-nologie, ma sta scegliendo tra molteplici scenari possibili di evoluzione orga-nizzativa e culturale.

				Il concetto di “futuri digitali” si articola su tre dimensioni fondamentali che ho osservato nell’applicazione del Metodo Savino® a oltre 1500 aziende: la di-mensione tecnologica (quali strumenti adottare), la dimensione organizza-tiva (come ripensare i processi), e la dimensione fiduciaria (come costruire ecosistemi di Digital Trust). È proprio quest’ultima dimensione che rappresen-ta il vero discrimine tra digitalizzazioni superficiali e trasformazioni profonde e durature.

				Il trust come architrave dei futuri aziendali

				Il digital trust non è semplicemente una questione tecnica di crittografia o certificazioni digitali. È il fondamento su cui si costruiscono i futuri possibili delle nostre organizzazioni. Quando un’azienda sceglie di digitalizzare i propri processi documentali, non sta solo eliminando inefficienze: sta creando un nuovo patto fiduciario con stakeholder, clienti, fornitori e istituzioni.

				La mia esperienza come Trust Service Provider qualificato mi ha insegnato che esistono almeno tre “futuri del trust” che le aziende possono perseguire:

				Il futuro della compliance reattiva - organizzazioni che si limitano a rispet-tare le normative vigenti, reagendo ai cambiamenti legislativi senza anticiparli. È un futuro di sopravvivenza, non di crescita;

				Il futuro della compliance proattiva - aziende che non solo rispettano le nor-me attuali ma anticipano quelle future, creando processi robusti e scalabili che diventano competitive advantage. È il futuro della sostenibilità competitiva;

				Il futuro della trust leadership - organizzazioni che diventano esse stesse ge-neratrici di standard e best practice, influenzando l’evoluzione del mercato e delle normative. È il futuro dell’innovazione responsabile.

				Supply chain digitale: l’interconnessione dei futuri

				L’ingresso di DigitalHub nel gruppo LeviaHub ha aperto una prospettiva 
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				rivoluzionaria: non più digitalizzazione di singole aziende isolate, ma creazio-ne di ecosistemi digitali interconnessi lungo l’intera supply chain. È un futuro dove il Digital Trust diventa il connettore tra organizzazioni diverse, permet-tendo scambi documentali sicuri e processi collaborativi seamless.

				Immaginiamo un futuro dove un ordine generato da un’azienda manifatturie-ra attiva automaticamente processi di firma digitale, fatturazione elettronica, gestione logistica e tracciabilità in tempo reale, con ogni passaggio certificato e verificabile lungo tutta la catena di fornitura. Non è fantascienza: è il futuro che stiamo costruendo integrando le competenze di Digital Trust con l’exper-tise di Supply Chain Management.

				La Supply Chain Digitale rappresenta uno dei futuri più promettenti per l’e-conomia italiana. In questo scenario, ogni attore della catena - dal produttore al distributore, dal corriere al cliente finale - opera all’interno di un ecosistema digitale sicuro dove l’informazione fluisce in tempo reale, i documenti sono nativamente digitali e ogni transazione è tracciabile e opponibile a terzi.

				L’intelligenza artificiale e i nuovi paradigmi della Supply Chain

				L’integrazione dell’intelligenza artificiale nei processi di digitalizzazione - come stiamo implementando nell’ecosistema DigitalHub - apre scenari inediti ma solleva anche questioni strategiche fondamentali. Come possiamo garantire che un algoritmo che gestisce automaticamente flussi documentali lungo la Supply Chain mantenga i requisiti di sicurezza, tracciabilità e affidabilità che caratterizzano i processi aziendali critici?

				La risposta risiede nella progettazione di sistemi di “AI Trust by Design”, dove l’intelligenza artificiale non sostituisce il controllo umano ma lo amplifica, mantenendo sempre trasparenza e responsabilità delle decisioni. Stiamo sperimentando modelli di “hybrid intelligence” dove l’AI gestisce l’ottimizzazio-ne dei flussi logistici e documentali, mentre la supervisione umana garantisce la qualità strategica del processo.

				In una supply chain potenziata dall’AI, possiamo prevedere ritardi, ottimizzare rotte, automatizzare gli scambi documentali e anticipare problematiche prima che si manifestino. È un futuro di efficienza predittiva che trasforma la gestio-ne logistica da reattiva a proattiva.

				La reingegnerizzazione come metodologia di futuro

				Il cuore del Metodo Savino® risiede nella reingegnerizzazione dei processi azien-dali, ma questa metodologia ha implicazioni che vanno ben oltre l’efficien-tamento operativo. Quando riprogettiamo un processo aziendale in chiave digitale, stiamo in realtà progettando il futuro dell’organizzazione stessa e del 
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				suo posizionamento nella supply chain globale. Le sette regole del Metodo non sono solo steps operativi, ma rappresentano una vera e propria “metodologia di futuro”: dalla definizione dei modelli organizzativi alla mappatura delle ti-pologie documentali, dall’implementazione dei sistemi di sicurezza alla veri-fica della compliance digitale. Ogni regola corrisponde a una scelta strategica che determina quale dei possibili futuri l’azienda intende perseguire e come intende integrarsi negli ecosistemi digitali di filiera.

				Ecosistemi collaborativi e nuovi modelli di business

				Il futuro della digitalizzazione aziendale non è più confinato ai confini dell’or-ganizzazione singola, ma si espande verso modelli collaborativi di rete. La sup-ply chain digitale abilita nuovi paradigmi di business dove la competizione avviene tra ecosistemi piuttosto che tra singole aziende.

				Stiamo assistendo alla nascita di “Digital Supply Chain Networks” dove PMI, grandi aziende, trasportatori, doganalisti e istituzioni collaborano attra-verso piattaforme digitali condivise, creando vantaggi competitivi collettivi. È un futuro di coopetizione intelligente dove la condivisione sicura di informa-zioni genera valore per tutti gli attori della filiera.

				La responsabilità sociale del digitale

				Ogni scelta tecnologica è anche una scelta etica. Quando progettiamo sistemi di digitalizzazione per la supply chain, non stiamo solo ottimizzando processi: stiamo definendo quali competenze saranno richieste ai lavoratori del futuro, quale sarà l’impatto ambientale delle nostre soluzioni (la demateria-lizzazione riduce drasticamente consumi di carta e viaggi fisici), e come i dati aziendali saranno protetti e utilizzati.

				Il futuro della digitalizzazione sarà inevitabilmente legato ai principi della so-stenibilità e dell’inclusione. Le supply chain che sapranno coniugare efficienza tecnologica, trasparenza operativa e responsabilità sociale saranno quelle che costruiranno i futuri più resilienti e duraturi.

				La sfida che ci attende non è solo tecnologica, ma culturale: dobbiamo forma-re una nuova generazione di “digital supply chain leaders” che sappiano naviga-re la complessità normativa internazionale, sfruttare le potenzialità dell’AI, e mantenere sempre al centro la dimensione umana e fiduciaria delle relazioni d’impresa. È questo il futuro che vogliamo costruire: digitale, interconnesso, sostenibile e profondamente umano.
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				Agentic AI e trasformazione del lavoro: 

				produttività, etica, nuove professionalità

				È ormai evidente a tutti, anche ai non addetti ai lavori, che nell’ultimo periodo l’Intelligenza Artificiale ha smesso di essere un “tool” per trasformarsi in una infrastruttura di produttività. L’impatto è visibile lungo tutta la filiera aziendale, dallo sviluppo prodotto all’assistenza clienti, dalle operations alla pianificazione, dal marketing alla finanza, fino alla supply chain e alla formazione, ma è evidente nei luoghi dove l’innovazione corre più veloce: nello sviluppo software, dove agenti leggono “issue”, generano test e propon-gono patch; nella musica, dove co-producer algoritmici affiancano arran-giamento e mastering; nell’EDA per i circuiti, dove piattaforme “agentiche” ottimizzano flussi di progetto elettronico; nel 3D, dove modelli parametrici vengono generati e verificati per la stampa in formati standard di manifattura digitale, etc. 

				Di fatto nel 2025 l’uso regolare della GenAI è entrato nelle attività quotidiane di molte organizzazioni, segnando il passaggio dalla sperimentazione all’impiego diffuso e aprendo una riflessione matura su produttività, competenze, diritti e governance.

				L’accelerazione si spiega con l’abbassamento delle soglie d’ingresso, oggi un prompt e poche risorse sono sufficienti per ottenere codici, testi, piani, analisi o prototipi, ma dove diminuisce la frizione tecnica, crescono i requisiti organizzativi: integrazione nei processi, qualità e provenienza dei dati, sicurezza, coerenza e responsabilità. La domanda non è più se adottare l’AI, ma come, con quali controlli ed entro quali confini di responsabilità.

				Il lato luminoso è evidente, gli agenti portano benefici misurabili, più itera-zioni a parità di budget, cicli di prototipazione più rapidi, personalizzazione di prodotti e servizi, riduzione del tempo di rilascio. Non è semplice automa-zione, è ricomposizione del lavoro lungo il flusso, l’agente esplora, propone e documenta; l’essere umano decide, verifica e integra. A livello macro, il po-tenziale attraversa decine di casi d’uso e contribuisce a riorganizzare le catene del valore. Per PMI e distretti significa filiere più corte, accesso a competenze prima inarrivabili e presidio di nicchie ad alta qualità.

				C’è però un lato d’ombra. L’esposizione alla GenAI è asimmetrica: le mansio-ni ripetitive si comprimono mentre cresce la domanda di profili in grado di orchestrare processi e strumenti. Senza politiche attive e percorsi di upskilling, il valore tenderà a concentrarsi su poche figure, spostando il baricentro a disca-pito degli esecutori. Sul fronte della qualità, la facilità di generare soluzioni ri-schia di appiattire i risultati, soprattutto in assenza di metriche chiare e review 
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				condotte da personale qualificato. Sul piano dei diritti, la stessa scalabilità che accelera i risultati amplifica il rischio di contestazioni: prodotti basati su AI privi di regole, tracciabilità e responsabilità difficilmente sono difendibili. In parallelo, la corsa a ridurre costi d’ingresso e di consumo favorisce l’adozione di tecnologie proprietarie di terzi: un vantaggio immediato che però intro-duce lock-in, vincoli contrattuali opachi e dipendenze da modelli e dati non negoziabili. Per evitare che l’AI diventi un moltiplicatore di diseguaglianze e rischi, servono politiche attive, standard verificabili e una strategia tecnologica che bilanci open e proprietario, garantendo portabilità dei modelli e controllo sui dati.

				Per essere concreti, non c’è più tempo, questo futuro è alle porte e servono delle regole da tradurre in requisiti di governance, così da garantire di-gnità del lavoro, trasparenza e controllo. Bisogna passare ad una forma di Governance pragmatica il che significa evitare burocrazie e rendere eseguibili i principi di tutela con regole chiare dove dignità del lavoro, trasparenza e controllo umano siano le linee fondanti della nuova rivoluzione industriale.

				La dignità non si tutela con dichiarazioni, ma riprogettando il lavoro e ac-compagnando le persone. Ogni adozione di AI agentica dovrebbe, dunque, includere percorsi strutturati di reskilling e mobilità interna e redesign delle mansioni, con l’obiettivo di spostare le attività verso compiti a maggior valore e maggiore autonomia/sicurezza. Gli incentivi manageriali andrebbero legati anche a questi esiti, non solo alla velocità di produzione.

				Resta poi centrale la tutela dei diritti sui manufatti. Quando l’AI contri-buisce a codice, progetti, media o documenti originali, serve una catena dei diritti incontestabile. Ogni artefatto dovrebbe portare con sé un “fascicolo” digitale: scheda di provenienza dei dati, descrizione del modello e delle versio-ni impiegate, parametri di generazione e prompt rilevanti, licenze applicate, decisioni progettuali e vincoli d’uso. Un simile dossier, aggiornato automati-camente dagli strumenti, non è un orpello, ma la condizione per difendere il valore creato e per permettere audit rapidi e oggettivi, anche in contesti regolati o multi-fornitore.

				È evidente che dovrà essere nostra cura non perdere il controllo per garantire pari opportunità a tutte le aziende e lavorare affinché la governance resti umana: il “controllo” non sarebbe un atto finale, ma un nuovo circuito.

				Cosa ci si aspetta nel prossimo futuro

				Nei prossimi mesi, al più pochi anni, l’adozione dell’AI agentica diventerà, dunque, una necessità oltre che una scelta di modello operativo con impatti sulla trasformazione del lavoro. La fase iniziale non sarà priva di attriti ed affio-
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				reranno debito informativo, incoerenze organizzative e costi di orchestrazione, se però il processo resterà sotto controllo, i mestieri tenderanno a ricomporsi più che a sostituirsi. In questo scenario servirà un architetto dei flussi agenti-ci capace di disegnare i percorsi operativi e stabilire quando e come l’essere umano rientra in controllo; accanto a lui, un ingegnere di assurance presidierà dalla prototipazione alla produzione la conformità, il rischio e l’affidabilità dei risultati. Diventerà centrale anche il custode di dati e modelli, responsabile di provenienza, licenze e tracciabilità; mentre un architetto di prodotto integrerà con coerenza i contributi umani e quelli degli agenti lungo l’intero ciclo di vita. A vigilare sull’equilibrio complessivo interverrà il revisore etico-tecnologico, chiamato a misurare dignità d’uso, bias e spiegabilità.

				La distanza tra promesse e impatto misurabile dipenderà dalla disciplina con cui sapremo trasformare un paradigma tecnologico in un modello produttivo, solo in tal caso l’AI diventerà un vantaggio competitivo solido e difendibile. In caso contrario si aprirà una forbice strutturale in cui pochi attori, forti di lock-in tecnologici, standard proprietari e accesso privilegiato ai dati, concen-treranno valore e potere decisionale, mentre gli altri resteranno imprigionati in costi, rischi e dipendenze.

				La scelta è adesso: investire in persone, standard aperti e governance misu-rabile, ancorando la trasformazione a obiettivi chiari e verifiche periodi-che; oppure accettare di giocare in un campionato deciso da altri, dove la velocità apparente di oggi diventerà la dipendenza strutturale di domani.
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				Futuri aumentati: 

				l’immaginazione come tecnologia umana

				Il plurale del futuro

				Ogni epoca costruisce la propria idea di futuro come uno specchio del tempo che abita. C’è stato un tempo in cui il futuro era progresso, una linea retta che conduceva verso la promessa della modernità. Poi è diventato velocità, connes-sione, algoritmo. Oggi, invece, si scompone in molte direzioni: non il futuro, ma i futuri. È un plurale che non nasce da moda linguistica, ma da consape-volezza antropologica. Il futuro non è un destino, ma un campo di possibilità. La pluralità dei futuri è la forma che assume la libertà nel tempo che scorre.

				In questo orizzonte complesso, immaginare diventa un dovere civile. Non ba-sta adattarsi: occorre saper vedere ciò che ancora non esiste e renderlo pensa-bile. Ogni futuro, prima di essere un progetto, è una narrazione. Ogni società sceglie le proprie storie del domani, e in quelle storie si riconosce o si smarrisce.

				L’immaginazione come infrastruttura del tempo

				L’immaginazione è la prima tecnologia dell’essere umano. Prima della scrit-tura e delle macchine, prima del calcolo e dell’elettricità, c’è stata la capacità di creare mondi con la mente. È la nostra più antica forma di infrastruttura: invisibile ma fondante, collettiva anche quando appare solitaria. Ogni inno-vazione nasce da un pensiero che sfida l’evidenza, e ogni conquista è l’esito di uno scarto tra ciò che è e ciò che potrebbe essere.

				Oggi, però, questa facoltà si trova davanti a una trasformazione radicale. Vi-viamo in un’epoca in cui anche le macchine iniziano a immaginare. L’intelli-genza artificiale genera immagini, testi, decisioni, risposte. In qualche modo, produce futuri. Ma non li sogna: li calcola. E proprio qui si apre la responsabi-lità dell’essere umano. Se l’immaginazione artificiale è potenza, quella umana rimane orientamento. È ciò che dà senso, valore, direzione a ogni forma di creazione.

				Il futuro come costruzione culturale

				Non esiste un futuro “naturale”. Ogni epoca inventa il proprio, con le parole, con i miti, con le paure e con le speranze. L’idea di futuro è sempre una co-struzione culturale, e in questo senso è una forma di potere: decidere che cosa conta, che cosa vale, che cosa viene dopo. Il nostro tempo, saturato di dati e di previsioni, ha moltiplicato la capacità di descrivere il mondo, ma rischia di perdere quella di orientarlo. Ciò che serve oggi non è un nuovo strumento predittivo, ma un nuovo sguardo. Il futuro non si misura, si interpreta. Si co-
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				struisce attraverso la convergenza tra tecnologia e cultura, tra analisi e imma-ginazione. La cultura dà profondità al tempo, la tecnologia gli dà velocità. Tenere insieme le due dimensioni è la sfida decisiva del presente.

				L’intelligenza artificiale è un amplificatore. Non sostituisce la mente umana, ma ne estende la portata. È un archivio di possibilità, una mappa di ciò che potremmo essere; tuttavia, non tutto ciò che può essere prodotto merita di essere realizzato. Ogni algoritmo riflette il mondo da cui proviene: i dati, le lingue, i pregiudizi, le intenzioni di chi lo costruisce. È quindi un prodotto culturale, non un oracolo. Quando parliamo di futuri digitali, non parliamo di previsioni neutre, ma di scenari generati da scelte. Il compito dell’uomo è trasformare la potenza del calcolo in strumento di conoscenza.

				L’intelligenza artificiale, se guidata dall’immaginazione etica e dall’intelligenza emotiva, può diventare un laboratorio di futuri aumentati. Può liberarci dal peso della ripetizione e restituirci il tempo della visione. Ma perché questo accada, occorre un nuovo umanesimo capace di abitare la tecnologia senza esserne dominato.

				Le organizzazioni come laboratori del possibile

				Il mondo delle organizzazioni è oggi il luogo dove il futuro prende forma ogni giorno. Le imprese che riescono a prosperare non sono quelle che cercano di prevedere ciò che verrà, ma quelle che imparano a generare possibilità. Se l’in-certezza è la regola, l’agilità mentale diventa la risorsa più preziosa.

				Il management del futuro non si fonda sulla pianificazione, ma sull’apprendi-mento continuo. Ogni decisione è un prototipo, ogni errore un’informazione. Le aziende che sanno valorizzare la creatività, i dati e le relazioni come un unico ecosistema producono non solo profitto, ma significato, e la capacità di dare senso al cambiamento diventa il vero vantaggio competitivo.

				In questo orizzonte si afferma il principio del data humanism: un approccio che riconosce nei dati non solo numeri, ma tracce di esperienze umane. La tecnologia diventa così un linguaggio per ascoltare il mondo.

				Educare ai futuri

				Ogni futuro nasce da un’educazione. L’educazione è il luogo in cui l’imma-ginazione incontra la conoscenza. Non serve più a trasmettere un sapere, ma a generare la capacità di interpretarlo. In un tempo in cui l’informazione è ovunque, la vera competenza è distinguere il senso dal rumore, la complessità dalla confusione. Formare ai futuri significa insegnare a connettere ciò che la società tende a separare: scienza e umanesimo, tecnica e etica, efficienza e empatia. Le scuole e le università dovrebbero diventare spazi di esplorazione, 
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				dove la curiosità è più importante della certezza. Chi impara a immaginare è già un cittadino del domani. Chi sa unire logica e visione può contribuire a costruire comunità più consapevoli e resilienti.

				Futuri condivisi e responsabilità collettiva

				Nessun futuro nasce da un individuo isolato. Ogni innovazione è il risultato di una rete di relazioni. Imprese, istituzioni, comunità e territori sono gli attori di una stessa narrazione: quella della co-progettazione.

				Progettare insieme significa accettare che la complessità non è un ostacolo, ma una condizione naturale del reale. La collaborazione è la vera infrastruttura del futuro. Ogni città, ogni scuola, ogni impresa può diventare un laboratorio di convivenza creativa. Costruire futuri condivisi significa passare dal modello competitivo a quello cooperativo, dall’idea di efficienza a quella di equilibrio. La co-evoluzione dei sistemi economici, culturali, ambientali, è la chiave per generare valore duraturo.

				Etica dei futuri plurali

				L’etica non è una cornice esterna al futuro, ma la sua sostanza. Ogni scelta, ogni tecnologia, ogni innovazione produce effetti che si estendono nel tempo; pertanto, pensare ai futuri significa pensare alla responsabilità. Non solo di ciò che creiamo, ma di ciò che lasciamo.

				Il futuro è un bene comune, e come tale richiede cura, l’etica dei futuri plurali non si limita a dire “ciò che è giusto”, ma invita a chiedersi “ciò che è signifi-cativo”. Non chiede di frenare l’innovazione, ma di orientarla. Non oppone umano e artificiale, ma cerca l’armonia tra sensibilità e potenza.

				La responsabilità dell’immaginazione

				Ogni sguardo è una forma di immaginazione. In un mondo che accelera sen-za tregua immaginare è un gesto politico, perché scegliere cosa immaginare significa scegliere chi vogliamo diventare. E forse il compito più nobile delle imprese, delle istituzioni e delle comunità è proprio questo: custodire il pote-re di immaginare.

				Viviamo in un’epoca dove i contenuti si stanno moltiplicando e viviamo bom-bardati da informazioni continue: se da un lato questo ci tiene uno sguardo aperto sulle cose, dall’altro ci priva della noia, che è il più caro alleato dell’im-maginazione. Quando si è così sovrastimolati, l’assenza di input spaventa sem-pre di più perché il nostro cervello è costruito per risparmiare energie. Se può funzionare passivamente, rimanderà il funzionamento attivo, quello che crea nuovi scenari e nuove idee, e soprattutto, nuovi futuri. 
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				AI e Realtà Virtuale: il futuro del discernimento 

				tra realtà e immaginazione

				Nel tempo dell’intelligenza artificiale e della realtà virtuale, la domanda più urgente non riguarda più quanto queste tecnologie cambieranno la nostra vita, ma quanto saremo capaci di discernere ciò che è reale da ciò che è costruito.

				Viviamo infatti una fase in cui la distinzione tra esperienza vissuta e percezione simulata si assottiglia ogni giorno di più. Harari, in Homo Deus, ci aveva av-vertiti: “Chi controllerà i dati controllerà il futuro dell’umanità”. Oggi, a quella previsione si aggiunge la constatazione che chi controllerà l’immaginario – il mondo simbolico e sensoriale in cui l’uomo si immerge – controllerà anche le emozioni, le decisioni e perfino la memoria collettiva.

				La realtà virtuale, nella sua evoluzione più immersiva, non è più solo uno strumento di intrattenimento, ma un’estensione sensoriale e cognitiva dell’es-sere umano. Mario Caligiuri, studioso di intelligence e comunicazione strategica, ricorda che la sfida del futuro non sarà produrre più informazione, ma saper-la interpretare, sviluppando un’intelligenza del discernimento: la capacità di capire ciò che è autentico, intenzionale e vero. Sempre Caligiuri ricorda che bisognerebbe guardare all’arte come anteprima di futuro.

				Eppure, la frontiera tra reale e artificiale non è solo un tema accademico. Le fiction che hanno plasmato la nostra immaginazione – da Matrix a Black Mir-ror, da Her fino ai mondi espansi di Avatar – non sono più fantascienza, ma scenari di anticipazione. Esse ci invitano a riflettere sul confine mobile tra identità e simulazione, tra presenza fisica e rappresentazione digitale.

				Come futurista e docente di digital marketing e data analysis, osservando da anni le trasformazioni sociali indotte dalla tecnologia, posso affermare che la prossima sfida educativa non sarà insegnare a usare le macchine, ma a non esser-ne usati. L’AI generativa e la VR immersiva stanno ridefinendo la percezione stessa dell’esperienza umana: potremo “vivere” mondi, emozioni e incontri interamente sintetici, eppure credibili al punto da generare memoria affettiva. L’Italia vive profonde contraddizioni, da un lato molte imprese non hanno chiuso la transizione digitale e altre invece sono già in prima linea con AI e nuovi agent per il salto tecnologico.

				La tecnologia ci consegna poteri quasi divini, ma senza un’etica della consape-volezza rischiamo di cadere nell’infosfera descritta da Harari: un universo di algoritmi che conoscono di noi più di quanto noi conosciamo di noi stessi.

				Il problema, allora, non è l’illusione in sé - l’uomo ha sempre creato miti, sogni e storie - ma la perdita del filtro critico che consente di distinguere la 
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				finzione dalla manipolazione.

				Il futuro, dunque, non sarà di chi immagina di più, ma di chi saprà discernere meglio.

				La vera frontiera non è tecnologica ma cognitiva: sarà nella mente umana, nel suo equilibrio tra creatività e lucidità, tra empatia e controllo, che si gio-cherà la sfida del XXI secolo.

				Come scrivevo in una mia recente lezione: “L’intelligenza artificiale ci aiu-terà a creare mondi infiniti, ma solo la coscienza umana potrà scegliere in quale abitare.”
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				Marketing strategico e nuovi futuri: 

				tra tecnologia, competenze e valore umano

				Abstract Il marketing strategico è oggi chiamato a confrontarsi con una tra-sformazione profonda, determinata dall’impatto delle nuove tecnologie e dall’evoluzione delle competenze richieste. In un contesto dominato da dati, algoritmi e intelligenza artificiale, il rischio è quello di perdere la capacità di interpretare i fenomeni e di dare senso alle scelte strategiche. L’articolo riflet-te sulla necessità di un nuovo equilibrio tra tecnologia e umanità, tra stru-menti e visione, individuando nelle competenze ibride e nel pensiero critico le chiavi per costruire i futuri del marketing.

				Il marketing è sempre stato una lente privilegiata attraverso cui leggere e comprendere le trasformazioni della società. Pur essendo una disciplina relativamente giovane — ha poco più di un secolo di storia — è solo a partire dagli anni Cinquanta che si è affermato nella sua forma moderna, capace di evolvere insieme ai comportamenti, ai linguaggi e alla cultura dei consumatori e delle imprese. In ogni epoca, il marketing ha saputo interpretare i segni del proprio tempo: dalla stagione pionieristica del boom economico, che raccontava il sogno del benessere e della modernità, fino alla rivoluzione digitale, che ha trasformato il mercato in una rete globale di relazioni, intera-zioni e dati. Oggi, nell’era dell’intelligenza artificiale e degli algoritmi pre-dittivi, assistiamo a un nuovo passaggio evolutivo, non soltanto tecnologico ma profondamente culturale.

				Le imprese, grandi e piccole, hanno accesso a strumenti che consentono di raccogliere, analizzare e interpretare quantità enormi di informazioni sui pro-pri pubblici. I sistemi di marketing automation, le piattaforme di analisi dei dati e le applicazioni di intelligenza artificiale generativa stanno ridefinendo i processi decisionali e creativi. Tuttavia, questa disponibilità senza precedenti di tecnologia rischia di generare un paradosso: più strumenti abbiamo, meno tempo dedichiamo alla riflessione strategica. Si diffonde così l’illusione che ba-sti conoscere le piattaforme per fare marketing, trascurando la dimensione più profonda di questa professione — quella della comprensione dei contesti, dei comportamenti, dei valori che orientano le scelte delle persone.

				In base alla mia esperienza sul campo, sempre più spesso, le nuove gene-razioni di marketing manager mostrano un’eccellente padronanza degli strumenti digitali, ma una conoscenza superficiale dei fondamenti strate-gici. Sanno “fare” campagne, ma faticano a definire obiettivi coerenti, a leg-gere i mercati, a interpretare i dati in chiave di posizionamento e, soprattutto, 
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				fanno fatica ad analizzare i veri bisogni del cliente e del business che in quel momento stanno trattando. Non sempre quello che la committenza desidera è giusto. È il rischio di una disintermediazione delle competenze: la tecnologia diventa fine e non mezzo, l’efficienza sostituisce la visione. In questo scenario, la figura del marketing strategist — colui che connette analisi, creatività e me-todo — torna a essere centrale. La sua funzione è quella di mantenere viva la capacità di interpretare la complessità, di dare senso ai numeri, di trasformare i dati in decisioni consapevoli.

				Il futuro del marketing non può essere affidato solo agli algoritmi. Citan-do uno dei maggiori esperti italiani d’intelligenza artificiale, Fabrizio Paones-sa, il futuro non sarà scritto dagli algoritmi ma da chi saprà comprenderne l’anima. L’intelligenza artificiale non è una mente che pensa al posto nostro, ma un’estensione della nostra capacità di vedere, comprendere e immaginare ciò che ancora non esiste. Le macchine calcolano, ma non sognano. E senza sogno, non c’è direzione.

				Paonessa sottolinea che la vera sfida non è costruire sistemi più potenti, ma menti più consapevoli. Perché la tecnologia, da sola, non basta. È la qualità delle domande che poniamo a definire la qualità delle risposte che riceveremo. Il valore non risiede nell’algoritmo, ma nell’intenzione che lo guida.

				In un mondo che corre verso l’automazione totale, l’equilibrio tra intelligen-za umana e artificiale diventa il nuovo umanesimo. L’IA può amplificare la conoscenza, prevedere scenari, ottimizzare processi, ma solo l’uomo può interpretare, scegliere, dare significato. La macchina può misurare la realtà, ma solo l’uomo può trasformarla in visione. 

				Come ricorda Paonessa, il futuro appartiene a chi saprà unire la lucidità dei dati con la profondità della coscienza, la logica degli algoritmi con la fragilità e la bellezza del pensiero umano. L’intelligenza artificiale sarà la lente, ma lo sguar-do dovrà restare nostro, e per chiudere con una sua citazione, «L’intelligenza artificiale non ci renderà più umani, ma ci deve far ricordare cosa significa esserlo».

				La formazione, in questo senso, ha una responsabilità decisiva. Troppo spesso l’apprendimento si concentra sugli strumenti, mentre dovrebbe insegnare la capacità di leggere i fenomeni, di formulare ipotesi, di costruire narrazioni coerenti. Le competenze chiave dei prossimi anni saranno quelle “ibridate”: visione sistemica, pensiero critico, intelligenza relazionale, capacità di sintesi.

				Il marketing non può limitarsi a reagire ai trend; deve anticiparli, inter-pretarli, guidarli. Solo così potrà restare fedele alla sua missione origina-
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				ria: mettere in relazione bisogni e soluzioni, persone e imprese, mercato e società.

				Guardando ai “futuri” del marketing, possiamo immaginare uno scena-rio in cui tecnologia e umanità convivono, dove l’algoritmo non sostituisce la creatività ma la potenzia, e dove i dati diventano strumenti per costruire valore e non per ridurlo a numeri. Il marketing strategico sarà chiamato a farsi disciplina della responsabilità: non solo orientato alla crescita econo-mica, ma alla generazione di valore condiviso e sostenibile. In un mondo che cambia con una velocità senza precedenti, restano fondamentali la capacità di comprendere, di ascoltare e di interpretare. È questa la vera competenza del futuro: saper dare senso al cambiamento.

				In definitiva, il futuro del marketing non sarà solo digitale, ma profon-damente umano. Non sarà fatto di piattaforme, ma di visione. Non sarà definito da chi possiede più dati, ma da chi saprà trasformarli in significato.

				E forse, proprio in questa prospettiva, si ritrova l’essenza più autentica del marketing strategico: la capacità di leggere il presente per immaginare il futuro, mettendo al centro ciò che nessuna tecnologia potrà mai replicare - la sensibilità, la cultura e il pensiero critico di chi sceglie di guardare il mercato come uno spazio di relazione, e non solo di transazione.
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				Le metacompetenze per affrontare il futuro:

				dall’istruzione alla formazione continua 

				Dagli anni ’80 a oggi i modelli basati sulle competenze hanno guidato tanto la progettazione didattica quanto i sistemi organizzativi. Con la stagione della qualità totale e delle prime certificazioni si è passati dal mero trasferimento di conoscenze alla domanda: quali capacità servono per generare performan-ce? Università, aziende e società di consulenza hanno introdotto approcci per obiettivi, sistemi di raccolta delle evidenze, job profile e valutazioni per com-petenze. La scuola ha spostato l’attenzione dal semplice apprendimento di no-zioni alla capacità di usare conoscenze, abilità e atteggiamenti in contesti reali e complessi. Sono nate unità di apprendimento interdisciplinari che hanno promosso modalità attive e una formazione più olistica. Questi approcci, pur ancora efficaci, mostrano oggi segnali di obsolescenza in contesti economici e sociali sempre più complessi, veloci, intelligenti e autonomi.

				Con la rivoluzione digitale e la globalizzazione, il focus sull’apprendimento continuo si è accelerato: modelli agili hanno dissolto i confini di spazio e tem-po dell’apprendere. Il post-Covid e l’avvento dell’IA generativa hanno com-presso in mesi trasformazioni che avrebbero richiesto anni: smart working e didattica online sono diventati standard. Le imprese hanno digitalizzato pro-cessi, introdotto IoT, cloud e automazioni, ripensando la customer journey. È emersa una normalità ibrida: dati al centro, servizi “phygital”, decisioni più rapide. L’IA generativa segna il passaggio dall’automazione rigida a strumenti che apprendono, dialogano e producono contenuti; accelera decisioni e crea-tività, ma apre interrogativi sul futuro del lavoro.

				Da un lato le aziende devono sviluppare visioni capaci di anticipare scenari alternativi, con leadership flessibili e processi orientati a sostenibilità, benesse-re e responsabilità sociale. Dall’altro la scuola è chiamata a preparare le nuove generazioni non solo a entrare in un mercato del lavoro mutevole, ma a essere cittadini consapevoli, creativi e in grado di progettare scenari fondati su giu-stizia, equità e sostenibilità. In questo mondo ibrido, dove le competenze non bastano più a garantire crescita e risultati, trovano spazio le metacompetenze e il rafforzamento delle competenze di base.

				Che cosa intendiamo per metacompetenze? Nel dibattito, Cheetham e Chi-vers le descrivono come capacità di regia che monitorano, sviluppano e inte-grano le altre competenze — cognitive, funzionali e personali — rendendo l’azione professionale più consapevole e fluida. Lester sposta l’attenzione dalla “competence” alla “capability”: conta saper agire in contesti nuovi, adattando 
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				schemi, esercitando giudizio e apprendendo mentre si opera. Zenk e colle-ghi mostrano che, in ambienti complessi, servono dotazioni trasversali come pensiero avanzato, creatività, apprendimento iterativo e improvvisazione resi-liente, oltre le skill di dominio. L’OCSE, con il Learning Compass 2030, parla di competenze trasformative che creano valore, mediano tensioni e favorisco-no un agire responsabile: una cornice che intercetta la natura sovra-ordinata delle metacompetenze. In Italia, Previtali ne sottolinea la funzione ponte tra scuola e lavoro: qualità trasversali e trasferibili che permettono di orientarsi, scegliere e trasformare l’apprendimento in azione. Nelle professioni sociali, la meta-competence coincide con la riflessione sulla pratica: pianificare, monito-rare e valutare il proprio agire per migliorare continuamente le prestazioni. In sintesi: non basta saper fare; occorre saper orchestrare ciò che si sa, rinnovarlo alla prova dei contesti e assumere responsabilità sugli esiti. Per questo passia-mo dalle competenze che risolvono compiti noti alle metacompetenze che permettono di definire il problema, valutare fonti (umane e algoritmiche), sce-gliere strumenti e apprendere dall’errore. Non basta “saper usare” un modello: serve capire quando usarlo, come verificarlo e come migliorarlo con feedback reali.

				Rafforzare le metacompetenze aiuta a spezzare la rincorsa al mismatch: la scuola non può inseguire all’infinito competenze professionali che invecchia-no prima del diploma. Floridi descrive il fenomeno con la metafora della poz-zanghera e della rincorsa: per superare la pozzanghera, bisogna prendere la rincorsa. La rincorsa è un’istruzione che torna alle basi — competenze fon-damentali e fondamenti delle scienze — su cui innestare, lungo tutta la vita, apprendimenti aggiornabili. Metacompetenze e fondamenta solide, insieme, consentono di non inseguire affannosamente il presente, ma di prepararsi a saltare oltre ciò che cambia.

				Servono scuole e società di consulenza e formazione human-oriented che preparino a vivere in un infosistema ibrido, naturale e artificiale. Non basta imparare a usare l’IA: occorre sviluppare alfabetizzazione specifica, capacità critiche e responsabilità, decidendo quando e come impiegarla, vigilando su trasparenza, bias e accountability. Il baricentro si sposta dalle nozioni al ca-pitale semantico: non l’accumulo di contenuti, ma la coltivazione di senso, interpretazione e giudizio, ciò che trasforma informazione in conoscenza e valore sociale. Ne discende una progettazione didattica basata su competenze trasformative — pensiero critico, creatività, collaborazione, autoregolazione — e su valutazioni autentiche che chiedono di integrare in modo etico lavoro umano e macchine.

				In questo quadro l’IA può diventare una palestra quotidiana per allenare le 
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				metacompetenze: costringe a definire bene i problemi, a valutare fonti e dati, a iterare soluzioni rapide, a chiarire obiettivi e vincoli. Usata come “copilota”, rende visibili i passaggi del ragionamento (prompt, ipotesi, criteri), accelera i cicli prova-errore e offre feedback immediati su cui esercitare autoregolazione e resilienza. Ma la freccia funziona anche al contrario: senza pensiero critico, sensemaking, etica pratica e alfabetizzazione dei dati, l’IA amplifica confusio-ne. Le metacompetenze permettono di decidere quando non usarla, progetta-re prompt efficaci, verificare bias e integrare l’esito algoritmico con il giudizio umano. Così passiamo dall’automazione cieca all’augmented intelligence: persone capaci di fare buone domande, leggere i contesti, spiegare decisioni e apprendere dagli errori.

				Allenare le metacompetenze significa spostare il baricentro dall’addestramento di abilità all’accensione del desiderio di sapere. La formazione diventa incon-tro che genera senso. Per far crescere pensiero critico, sensemaking, creatività, collaborazione, alfabetizzazione digitale e responsabilità serve un invito che tocchi l’esperienza: una domanda potente, un caso vivo, un’urgenza reale. Nei processi di apprendimento non saranno gli LLM o le IA agentiche a fare la differenza, ma facilitatori e docenti in quanto testimoni di un rapporto vivo con il sapere e sostenitori degli apprendimenti messi in scena. Valorizzando la singolarità, potranno offrire percorsi diversi verso lo stesso esito: chi più analitico, chi più creativo, chi più relazionale; tutti però chiamati a trasferire l’apprendimento in azione. Così le metacompetenze diventano abitudini: non un elenco di skill, ma una postura di giudizio, responsabilità e ricerca che ren-deranno persone e organizzazioni più capaci di affrontare l’incertezza.
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				Futuri. Il linguaggio, l’Intelligenza Artificiale

				e la potenza del possibile

				Mentre scrivo questa postfazione sono influenzato dalla morte di uno dei filo-sofi che più ha influenzato la mia formazione e che si è tanto interrogato sui temi dell’innovazione e, quindi, del futuro, Paolo Virno che scriveva che «il linguaggio è una macchina del possibile». Ogni parola che pronunciamo è già una proiezione, un piccolo esperimento di futuro: una frase, un’intuizione, una promessa che si affaccia sull’ignoto. Il linguaggio non descrive soltanto il mondo: lo anticipa, lo prepara, lo trasforma. Pensare il futuro, allora, non è un’operazione di previsione ma un atto linguistico, un gesto creativo che abita il tempo come potenza del dire.

				Ma oggi questa potenza è catturata. Il linguaggio, che un tempo era il respiro collettivo di una comunità, viene risucchiato dai dispositivi tecnici e produtti-vi che lo trasformano in calcolo, in dato, in trend. Le parole non sognano più: predicono. Ogni conversazione diventa input per un algoritmo di previsione; ogni desiderio, una riga di codice nel grande archivio delle piattaforme. L’im-maginazione collettiva è stata tradotta in modelli predittivi che misurano la probabilità di ciò che verrà, e così facendo ne cancellano la possibilità.

				L’etica dell’intelligenza artificiale comincia qui: nella necessità di liberare il linguaggio dalla cattura tecnica. Restituirgli la sua forza poetica, simbolica, relazionale. Ridare al dire la sua funzione di mondo, la sua potenza generativa e non semplicemente descrittiva. In fondo, non temiamo tanto che le macchi-ne imparino a parlare — ma che noi smettiamo di farlo, che dimentichiamo come si inventano i futuri attraverso le parole.

				Nel suo Grammatica della moltitudine, Virno parlava della cooperazione lin-guistica come della prima forma di intelligenza collettiva: una rete invisibile di scambi, affetti, conoscenze che costruisce la sostanza stessa del comune. Pensare il futuro, in questo senso, significa pensare alla politica non come gestione del potere, ma come cura del legame.

				Viviamo in un’epoca in cui il sapere diffuso, quella straordinaria intelligenza distribuita che abita le reti sociali, le botteghe, le comunità, i laboratori territo-riali, viene continuamente espropriato. Le piattaforme digitali trasformano la cooperazione spontanea in valore di mercato; il lavoro vivo della moltitudine diventa informazione da monetizzare. Ma proprio da qui può nascere una nuova politica del futuro: una politica del comune, dove la conoscenza non è risorsa da estrarre ma tessuto da coltivare.

				La Fondazione Saccone, con questi Quaderni, agisce come un dispositivo di controcattura: un luogo di ricomposizione, di incontro, di creazione di senso 
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				condiviso. Ogni riflessione, ogni esperimento, ogni dialogo pubblicato è un atto di intelligenza collettiva. Esercitare il pensiero come pratica cooperativa è forse il modo più radicale di pensare i futuri, quelli che non si possono preve-dere, ma solo costruire insieme.

				Contro la linearità del progresso

				C’è un rischio nel modo in cui parliamo di “futuro”: quello di pensarlo come una linea retta.

				La modernità ci ha insegnato a concepirlo come un punto d’arrivo, un dopo da raggiungere, un orizzonte che si allontana mentre corriamo. Ma questa idea di progresso lineare è forse la più grande trappola del nostro tempo: ci rende ciechi di fronte alle potenzialità del presente, ci costringe a pensare il cambia-mento come accelerazione, non come trasformazione. 

				Il futuro non è dopo. È dentro. È una piega del tempo che si apre nelle pratiche quotidiane, nei gesti piccoli, nei legami che resistono all’omologazione. Pensa-re il futuro significa, allora, abitare il presente con un’intensità diversa: sottrar-re il tempo alla linearità della previsione, riconoscere che ogni algoritmo che pretende di anticipare il domani riduce la complessità dell’oggi.

				L’intelligenza artificiale può diventare un alleato o un pericolo, a seconda di come impariamo a guardarla.

				Se la usiamo come un oracolo che promette il controllo del tempo, finiremo per vivere dentro la sua profezia. Ma se la consideriamo come uno specchio, un modo per riflettere collettivamente sulla nostra capacità di immaginare, al-lora l’AI può diventare uno strumento poetico, una grammatica del possibile. Liberare il futuro dalla linearità del progresso significa restituire al tempo la sua pluralità, la sua ricchezza, la sua umanità.

				Etica della potenzialità

				Il futuro non è una promessa né una minaccia. È un campo di potenzialità. Aristotele avrebbe detto: dynamis, ciò che può essere ma non è ancora. Vi-viamo immersi in una tensione costante tra potenza e atto: la nostra società è colma di energie, competenze, desideri collettivi che non trovano forma politica o istituzionale. Tra i giovani, nei territori, in questo nostro fantastico laboratorio che è il Sud, esiste un sapere del possibile che attende solo di essere attualizzato.

				La Fondazione Saccone, in questo senso, rappresenta una soglia preziosa: una palestra di potenzialità dove il pensiero incontra l’azione, dove le idee diven-tano esperienze condivise.

				Questi Quaderni non sono solo un archivio di riflessioni, ma un gesto politico: 
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				rendere visibile il pensiero che nasce dal territorio, custodire la pluralità dei saperi, offrire spazio a chi prova a pensare il futuro non come predizione, ma come eser-cizio di libertà.

				L’etica della potenzialità è l’etica del non ancora. È la fiducia che qualcosa di diverso può accadere, se impariamo a dare forma a ciò che ancora non esiste. E questa fiducia, oggi più che mai, è una forma di resistenza.

				Futuri (al plurale)

				Vorrei chiudere con un augurio. Che impariamo, insieme, a parlare dei futuri — al plurale. Perché quando il futuro si pensa al singolare, finisce sempre per assumere la forma del dominio: un unico tempo, un unico modello, un’unica visione del mondo. Il singolare del futuro è il linguaggio del mercato, della piattaforma, della previsione. In questi giorni, ahimè, è il linguaggio della guerra. Il plurale dei futuri, invece, è il linguaggio della vita.

				Ci sono futuri che nascono nei margini, nei campi, nei laboratori, nelle scuole. Futuri che crescono nei silenzi e nelle attese, nei corpi che si incontrano, nelle comunità che imparano a parlarsi di nuovo. Futuri che si intrecciano e si sepa-rano, che si contraddicono e si riconciliano. E ognuno di questi futuri è neces-sario, perché solo dove la pluralità è riconosciuta può fiorire davvero l’umano.

				Non esiste algoritmo che possa prevedere i futuri. Esiste soltanto una comuni-tà che decide di prendersene cura, di custodirli, di continuare a nominarli. E allora, il mio augurio per la Fondazione Saccone, per chi legge e per chi scri-verà i prossimi Quaderni, è questo: che continuiamo a pensare, a parlare, a costruire futuri, sempre al plurale, sempre insieme.
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				012factory Spa Società Benefit. È incubatore certificato (Mimit) e B Corp. Ha dato impulso alla nascita di un ecosistema che oltre alla sede principale di Caserta comprende i local hub di Calabria (con Fondazione M.A.SK. ITS Academy), Campobasso (con Studio Pacitti), Milano (con DGRS), Napoli (con Studio Abiosi e Studio Ruggi d’Aragona), Salerno (con Fondazione Sac-cone), Torino (con Xori Group) e Nola (per NBP Innovation Hub nato con CIS e Interporto Campano). Oltre alle partnership con il Sistema Invitalia Startup, il mondo bancario (Intesa Sanpaolo, Banca Popolare Commerciale, Banca Sella, UniCredit) e altre 120 realtà, è promotore di 012Tech, la prima società consortile italiana di realtà innovative. Dal 2014 porta avanti 012Aca-demy, percorso gratuito di alta formazione dedicato a chi vuole fare impresa innovativa, riconosciuto da Repubblica Digitale e incluso tra le pratiche del New European Bauhaus e del Rapporto ASviS 2023. Nel 2025, il Laborato-rio delle Imprenditorialità sviluppato con Autonomie Locali Italiane - ALI e Universitas Mercatorum ha ricevuto da ASviS l’Attestato di buona prati-ca territoriale per un’Italia più sostenibile 2025. Il CEO Sebastian Caputo è componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Giuseppe Alviggi. Laureato in Scienze della Comunicazione e giornalista pubblicista, consulente di Marketing e Comunicazione, Communication Ma-nager e socio del Gruppo Stratego, brand di riferimento in Italia nella consu-lenza di marketing e comunicazione per aziende, enti e professionisti. Vanta un’esperienza ultradecennale nelle attività di communication consulting, e in particolare di ufficio stampa, media relations, storytelling e content strategy, al servizio di imprese (PMI e startup), organizzazioni (Associazioni e Fondazio-ni) e studi professionali, con particolare riferimento a quelli in ambito legale, tributario e sanitario. Ha collaborato alla stesura di articoli e pubblicazioni sulla comunicazione integrata e sul “brand journalism” su diverse testate gior-nalistiche, tra cui Norme & Tributi Plus de “Il Sole 24 Ore” ed “Economy Mag”. Svolge attività di docenza presso numerosi enti di formazione accredi-tati per le materie afferenti al marketing ed alla comunicazione ed il giorna-lismo d’impresa. È uno degli autori del libro “Il Marketing delle Professioni: consigli per l’uso” (edito da Stratego Edizioni), raccolta di pensieri, approcci, metodi ed applicazioni di marketing e comunicazione. Vicedirettore di “Make Different Magazine”, rivista promossa dalla Fondazione Bardascino e diretta da Marco Frittella sulle eccellenze ambientali. Membro del Consiglio di am-ministrazione della Fondazione Cassa Rurale Battipaglia, nata per promuovere lo sviluppo culturale, economico e sociale della provincia di Salerno.
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				Alfonso Amendola. È professore di Sociologia dei processi culturali all’U-niversità di Salerno dove dirige il Laboratorio “Open Class. Ateneo & Terri-torio”. È docente nel Collegio del Dottorato di Politica, Cultura e Sviluppo dell’Università della Calabria e nel Dottorato di Innovazione, Tecnologia e Comunicazione dell’Accademia della Moda di Napoli e Milano. Da sempre attento al fluire del contemporaneo, il suo percorso di studi si muove lungo il crinale di quattro punti d’interferenza tra culture d’avanguardia, consumi di massa generazionali, visual studies e mediologia della letteratura (temi su cui ha pubblicato numerosi saggi e lavori monografici). Redattore di riviste inter-nazionali, diriga la collana “La sensibilità vitale” (Rogas, Roma). All’attività accademica accompagna altri interessi professionali: è referente del progetto internazionale “Punk Scholars Network”, è membro della Giuria delle Targhe del “Club Tenco”, è Direttore Scientifico della Rassegna “I Racconti del Con-temporaneo”. Si occupa di management culturale e giornalismo (collaborando con il quotidiano “Il Mattino” e la “Rai”). Il suo libro più recente è Sul cam-biare il mondo! Una lettura metadisciplinare di Guy Ernest Debord, Orthotes, 2025 (con Pio Alfredo Di Tore).

				Componente del CTS della Fondazione Saccone

				 

				Giovanna Amendola. È docente di Scuola Primaria dal 1997. Attualmente è Dottoranda in “Modelli e contesti educativi: Sport, Inclusione e Tecnologie” presso l’Università di Cassino e del Lazio Meridionale, si occupa di cittadi-nanza algoritmica, AI literacy e innovazione didattica inclusiva. Ha ricoperto incarichi di Animatore Digitale e Funzione Strumentale “Valutazione e pro-gettualità” ed è stata tutor in progetti PON, Erasmus+ e Comenius. I suoi interessi uniscono pedagogia critica, competenze digitali e riduzione dei divari educativi.

				 

				Alfonso Annunziata. Imprenditore e digital strategist, fondatore dell’agen-zia di comunicazione Hubitat e ideatore di E-commerce HUB, evento leader sull’innovazione digitale in Italia. Con oltre 15 anni di esperienza, sviluppa strategie di marketing e comunicazione per aiutare le aziende a crescere e inno-vare nel mercato digitale. Oltre all’attività di consulenza, si occupa di forma-zione per le imprese sui temi dell’innovazione e del digital marketing.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Gabriele Bojano. Salernitano, laureato in Giurisprudenza, è dal 1994 gior-nalista professionista. Ha scritto per il Giornale di Napoli, Roma, Il Mattino, Il Giornale e Libero. È stato collaboratore delle agenzie Ansa e Agi e di uno 
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				dei primi siti d’informazione on line in Italia, IlNuovo.it. Ha curato l’uffi-cio stampa, tra l’altro, del Giffoni Film Festival, Italia Fiction, Incontri del cinema di Sorrento, “Settembre al Borgo”, Ordine dei Medici di Salerno e Teatro Verdi di Salerno. Assunto nel 2003 al Corriere del Mezzogiorno/Cor-riere della Sera è vicecapo servizio, responsabile di collaterali e inserti speciali e dal novembre 2025 del Corriere Economia Sud. Ha scritto tre libri: Penna all’arrabbiata (Siman); Come eliminare i giornalisti senza finire in prima pa-gina (Mursia) e I favolosi 60 (Linea Edizioni). Ha ricevuto dall’Associazione Giornalisti Salernitani la Medaglia d’Oro alla Carriera e vari riconoscimenti tra cui il Premio Natale Ucsi Giuseppe Fraccincani – Verona, il Premio Giu-seppe Ripa, l’Orchidea d’Argento, il Premio Leonardo per il giornalismo e la comunicazione e il Premio Software Studio per l’alto impegno culturale.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Giovanni Caturano. È Consigliere di Amministrazione con Delega a Inno-vazione e Comunicazione di Mare Group S.p.A., azienda quotata sul mercato EGM di Borsa Italiana e polo italiano dell’ingegneria hi-tech. In Mare Group guida la comunicazione corporate e verso i capital markets e nelle successive operazioni di M&A, tra cui la prima OPAS mai realizzata su EGM. Dirige inoltre l’innovazione del Gruppo, contribuendo a orientarne la visione stra-tegica. Fondatore e CEO di diverse aziende, è guidato la realizzazione di nu-merosi progetti premiati a livello internazionale in ambiti come intelligenza artificiale, realtà estesa, videogiochi e valorizzazione del patrimonio culturale. Nei suoi ruoli ha collaborato aziende internazionali come Nvidia, Intel, Mi-crosoft, Leonardo, FCA, Thales Alenia Space Italia e Coca-Cola. È docente di “Videogiochi e Realtà Virtuale” all’Università del Sannio e relatore in contesti internazionali come il Mobile World Congress di Barcellona. Ha ricevuto ri-conoscimenti per innovazione e governance, tra cui l’AssoNext Award per la comunicazione trasparente e sostenibile.

				Fatiha Chakir. Esperta in mediazione linguistica e culturale. Nata a Ca-sablanca. ha conseguito la Laurea Magistrale in Economia Aziendale e la Laurea Magistrale in Giurisprudenza e un Master in Criminologia e Studi Forensi. Mediatore linguistico e Mediatore Culturale. Per il settore istruzione, dal 2000, ha svolto attività di mediatore Culturale tra la scuola e la famiglia per favorire l’integrazione e contrastare il razzismo. Iscritta all’albo degli In-terpreti e traduttori per la lingua araba presso la Camera di Commercio di Salerno. Consulente presso il Tribunale e la Prefettura di Salerno e Nocera per cui svolge attività di interprete di arabo. Ha lavorato come interprete di 
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				Arabo presso la Commissione per i richiedenti asilo della Prefettura di Sa-lerno e Caserta. Vicepresidente della Consulta Provinciale per gli immigrati di Salerno. Dal 2012 è Presidente dell’associazione “Lella Fatna Il Mondo a Colori”; associazione di promozione sociale internazionale per gli stranieri e l’integrazione sociale. Addetta alla clientela presso l’ufficio per gli immigrati della Banca Campania Centro di Battipaglia; la prima banca in Italia che si è fatta carico dell’integrazione degli immigrati con l’attivazione di un apposito ufficio. Mediatore Linguistico presso l’associazione umanitaria Emergency e presso l’Organizzazione Umanitaria per le migrazioni OIM. Co-conduttrice della rubrica radiofonica “Migrantes.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Francesca Cocco. Esperta di marketing strategico e sviluppo di progetti in-novativi con 20 anni di esperienza, è nel gruppo fondatore della società di consulenza aziendale Knowledge for Business, per la quale oggi cura lo svi-luppo di mercato del laboratorio di ricerca BioLogic. Da sempre attenta alla dimensione ambientale e sociale dell’innovazione, affianca la cooperativa so-ciale Lazzarelle e altre imprese culturali e creative in progetti di innovazioni e sviluppo. Laureata in Scienze Politiche all’Orientale di Napoli, ha studiato alla Sorbonne Université di Parigi.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone. 

				Biagio Crescenzo. Fondatore, titolare e CEO del Gruppo CTI FoodTech, laureato in Ingegneria Meccanica nel 1984 presso l’Università Fedderico II di Napoli, diplomato in lingua spagnola nel 1994 presso l’Università di Salaman-ca. Presidente dal 1996 del Consorzio Tecnoalimentare Italiano, consorzio di imprese costruttrici di impianti nel settore conserviero.

				Ideatore e costruttore di macchinari innovativi destinati a vari segmenti del food processing e commercializzati in tutto il mondo tramite la sua azienda, world leader nel segmento denocciolatrici per frutta. Titolare di 156 brevetti depositati tra il 16/06/1994 e il 2025, di cui 120 conseguiti e attivi, nel com-parto dell’industria alimentare.

				Collaboratore nella stesura del libro “100 años de economía, empleo e inno-vación en la industria alimentaria” scritto dal Prof. Miguel A. López-Morell cattedratico dell’Università di Murcia.Libero docente al corso “Managing in-novation in the food industry” dal 2020 presso l’Università degli Studi di Salerno.

				Insignito nel 2025 del premio America Innovazione dalla Fondazione Ita-lia-USA e del Premio Leonardo Da Vinci dall’associazione Croce del Sud, 
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				premiato per l’innovazione allo SMAU del 2019, premiato per i brevetti su macchine denocciolatrici di pesche e di avocado al premio Best Practices del 2012 e del 2018, premiato per l’innovazione al China Awards del 2010.

				Progettista di una macchina innovativa scelta dal COTEC nel 2013 durante la mostra “Observer” alla Triennale di Milano. Progettista di una macchina innovativa scelta per rappresentare l’Italia alla EXPO del 2010 a Shanghai nel padiglione “Italia degli innovatori”. Consulente tecnico dell’I.C.E. per le P.M.I. del Mezzogiorno nell’ambito del “Progetto Mezzogiorno”.

				Rappresentante dell’Italia per gli scambi con l’ICCT sull’innovazione tecno-logica nel 2011 in Cina, relatore alla giornata dell’innovazione italiana nel 2010 a Milano, relatore sull’innovazione nell’industria conserviera nel 2009 in Cina, relatore di un seminario sulle nuove tecnologie per la conservazione del pomodoro concentrato in asettico nel 1999 durante la fiera BTA di Barcello-na, relatore di un ciclo di seminari organizzati in collaborazione con l’I.C.E. nel 1994 in Argentina, Cile e Brasile, relatore sulle innovazioni tecnologiche nella lavorazione di prodotti in conserva nel 1993 a Mendoza (Argentina) e a Santiago (Cile), organizzatore di una tavola rotonda sulle innovazioni tecno-logiche nella lavorazione di prodotti in conserva nel 1992 in Spagna, con la partecipazione del Prof. Nehring dell’istituto tedesco Nehring, relatore sulle nuove tecniche di pelatura termofisica nelle conserve vegetali nel 1987 duran-te il IX Congresso Mondiale delle conserve vegetali.

				Componente CTS della Fondazione Saccone.

				Antonluca Cuoco. Direttore Marketing ECOEM. Salernitano, nato nel 1978, laureato nel 2003 in Economia Aziendale, cresciuto tra Etiopia, Sviz-zera e Regno Unito. Dal 1990 vive in Italia: è un “terrone 3.0”. Si occupa di marketing e comunicazione nel mondo dell’elettronica di consumo tra Italia e Spagna. Pensa che il declino del nostro paese si arresterà solo se cominceremo finalmente a premiare merito, concorrenza e stato di diritto, al di là di inutili, quando non dannose, ideologie. Pubblicista su “La ragione”, “ildenaro.it”, “StradeOnline”. Già Membro CTS Premio Best Practice Confindustria Saler-no. Organizzatore presentazioni libri c/o Sella Lab Salerno e stroncature.com. Collaboratore Istituto Bruno Leoni per il progetto ‘Ibl nelle scuole’.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Ilaria Cuomo. Laureata in Giurisprudenza, si è successivamente specializzata in consulenza di comunicazione e ufficio stampa, con certificazioni conseguite presso Samsung Innovation Camp e 24ORE Business School nell’ambito del-la Digital Communication. Professionista versatile, integra formazione uma-
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				nistica, legale e digitale nella progettazione di strategie orientate ai risultati. Da oltre tre anni opera come libera professionista, affiancando aziende nella piani-ficazione di progetti di comunicazione evoluti: dall’analisi di mercato alla de-finizione e attuazione delle strategie più idonee. È giornalista pubblicista con collaborazioni per diverse testate nazionali, svolge attività di ufficio stampa ed è presentatrice di eventi a livello locale e nazionale; tiene regolarmente corsi di Public Speaking, ambito cui dedica particolare cura. È cultrice della materia di Sociologia dell’immaginario tecnologico presso l’Università di Salerno.

				Giuseppe D’Amico. Nato a Polla (SA). Laureato in Scienze dell’Ammini-strazione presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Siena con una tesi su “Il pensiero politico di Carlo Pisacane”. Iscritto all’Albo dei Giornalisti della Campania dal 1985, ha collaborato con numerose testate della Campania. È stato Addetto Stampa della ASL SA/3 di Vallo della Lu-cania e, successivamente, della ASL Salerno fino al 2016, anno in cui è stato collocato in quiescenza. Ha al suo attivo la pubblicazione di una quindicina di volumi tra i quali: “Il coraggio di partire”, Salerno, Carlone (1995); “Giovanni Florenzano, un protagonista dimenticato”, Salerno, Carlone Editore (1996), “Il 1799 nel Vallo di Diano e dintorni”, Salerno, Laveglia Editore (1999); “Il mito di Velia e il fascino del Grand Tour”, Salerno, Impronta Italia, 2002; “Nella terra di Cuccaro Vetere, pietà religiosa e arte in un paese del Cilento”, (con Carmine Tavarone), Sarno, Edizioni dell’Ippogrifo, (2003); “Storie di donne senza storia”, Salerno, Laveglia&Carlone Editore, (2009); “Alfredo De Marsico, il mago della parola” Salerno”, Laveglia&Carlone per il Rotary Club Sala Consilina Vallo di Diano, (2010); “Il Vallo di Diano da Sciarpa a Gari-baldi”, Salerno, Laveglia&Carlone, (2011). Dal 2022 è direttore responsabile del quotidiano online vallopiu.it; dal 2023 è presidente del Centro Studi e Ricerche del Vallo di Diano “Pietro Laveglia” di Sala Consilina.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Tommaso D’Onofrio. È un economista e consulente strategico con oltre trent’anni di esperienza nei settori dell’innovazione, della finanza e della go-vernance d’impresa. Laureato in Economia e Commercio all’Università di Sa-lerno, ha proseguito la sua formazione manageriale presso la London Business School e l’INSEAD, due tra le più prestigiose business school al mondo, spe-cializzandosi rispettivamente in “Private Equity” e “Business Strategy e Finan-cial Performance”. 

				È Presidente di ATLAS (Associazione Transatlantica per l’Internazionalizza-zione delle Startup), parte di Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici, 
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				Federazione della quale è consigliere nazionale con delega al coordinamento del tavolo tecnico startup e IP, dove promuove la crescita globale di startup ita-liane attraverso il programma ATLAS NEXT. Attualmente ha unito la visione strategica e finanziaria al tema della sostenibilità ricoprendo il ruolo di Chief Impact Officer di Formamentis S.p.A. Benefit Corporation, coordinando le strategie ESG e l’impatto sociale e ambientale del gruppo. È inoltre consu-lente della Commissione Europea per la valutazione di progetti Horizon e EIC Instrument, nonché membro effettivo del Comitato Tecnico per l’Open Innovation di Confindustria. 

				In passato è stato CEO di Assiteca Crowd, seconda piattaforma italiana di equity crowdfunding autorizzata da CONSOB e advisor per incubatori cer-tificati e acceleratori del settore food. Ha pubblicato i volumi “Crowd In-vestment” (2015) e “Business Innovation Plan” (2018) con Guerini Next, e numerosi articoli su finanza alternativa e innovazione. Speaker internazionale, ha partecipato come relatore a eventi in Europa e negli Stati Uniti su innova-zione, impatto e finanza sostenibile.

				Appassionato di tennis, è anche Direttore del prestigioso torneo Avvenire.

				Salvatore Farace. È ricercatore e docente universitario di Economia Politica, Laurea magistrale in Giurisprudenza presso l’Università di Salerno. Dotto-re di ricerca in Economia del Settore Pubblico è responsabile scientifico di numerosi progetti di ricerca e la sua attività di ricerca si concentra su econo-mia dell’innovazione, capitale umano e impresa, valutazione delle politiche e gestione dei servizi pubblici interesse economico generale, piccole e medie imprese e sviluppo locale. Ha partecipato quale relatore e chairman a nume-rose conferenze e congressi scientifici di livello internazionale, e vanta nume-rose pubblicazioni su riviste scientifiche nazionali ed internazionali. Si occupa inoltre di programmazione, realizzazione e valutazione di progetti di ricerca, formazione e sviluppo del territorio, di analisi economico-finanziaria e di po-litiche pubbliche.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Chiara Frallicciardi collabora con la cattedra di Sociologia delle arti elettro-niche dell’Università di Salerno e svolge seminari presso la Kedge Business School di Parigi. Il suo percorso professionale è verso una prospettiva unica che unisce arte contemporanea, strategie imprenditoriali, moda, innovazione digitale, narrazione visiva e management culturale, trasformando idee creative in esperienze di impatto. Lavora tra la Francia e l’Italia e ha pubblicato diversi saggi dedicati ai linguaggi del contemporaneo.
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				Alex Giordano. Pioniere italiano della rete, è considerato uno dei principali esperti di Social Innovation, Agritech e Digital Transformation applicata al settore agroalimentare. È fondatore di Ninjamarketing ed è stato consulente di brand importanti come TIM, Google, Chicco, Tiscali, MTV, Diesel, Fiat, Cantine Antinori e molti altri sui temi della trasformazione digitale.

				È professore associato di Economia e gestione delle imprese presso l’Universi-tà Giustino Fortunato e docente di Marketing e Trasformazione Digitale 4.0 presso il Dipartimento di Scienze sociali dell’Università Federico II di Napoli, dove è responsabile scientifico del SocietingLAB, centro di ricerca-azione, di-vulgazione e facilitazione per la trasformazione digitale.

				È il fondatore di Rural Hub, primo incubatore di innovazione dedicato all’a-gricoltura nelle aree rurali e interne, e attraverso il progetto Rural Hack lavora alla diffusione dell’agritech per facilitare l’applicazione delle tecnologie 4.0 alle produzioni agricole di qualità caratteristiche del made in Italy. 

				È consulente scientifico, curatore e speaker di format ed eventi organizzati da FAO (l’›Organizzazione delle Nazioni Unite per l›alimentazione e l›agricoltu-ra), Vaticano, Unioncamere, RAI, Sole 24 Ore e molti altri.

				Autore di vari libri, tra i quali Marketing Non Convenzionale (Sole24Ore, 2007), Societing Reloaded (Egea, 2013), Societing 4.0: Oltre il marketing, una via mediterranea per la trasformazione digitale al tempo della pandemia (Egea, 2021) e di FoodSystem 5.0: Agritech | Dieta Mediterranea | Comunità (Edizioni Ambiente, 2024).

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Edoardo Gisolfi. Socio e membro del board (con procura ad negotia) del-la Stratego Comunicazione Srl (Gruppo Stratego). Classe 1966, laureato in Scienze dell’Informazione alla Facoltà di Scienze Naturali, Fisiche e Matema-tiche dell’Università di Salerno. Vanta oltre 30 anni di esperienza nel settore dell’innovazione, trasferimento tecnologico e comunicazione digitale.

				Docente (part-time) di Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazio-ne (TIC) e di Matematica Applicata. Coordinatore del CTS e responsabile area progettazione, innovazione e trasferimento tecnologico della Fondazio-ne Saccone e dell’incubatore 012Salerno. Co-curatore, con il Prof. Alfonso Amendola, dei “Quaderni Scientifici” della Fondazione Saccone e autore di studi e pubblicazioni sui temi dell’innovazione e del digitale. Membro del CTS di PformLab. Da febbraio 2021 membro del Comitato di Indirizzo della Facoltà di Ingegneria Informatica dell’Università degli Studi di Salerno. Dal 2020 membro del Comitato di Indirizzo per la costituzione del nuovo Corso di Studi in Innovazione e Comunicazione Digitale dell’Università di Foggia.
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				Da marzo 2025 Vicepresidente di Confindustria Salerno con delega a “Transi-zione digitale e innovazione tecnologica”, precedentemente: dal 2010 al 2024, membro del Consiglio Generale di Confindustria Salerno; dal 2016 al 2020 Presidente del Gruppo SIT di Confindustria Salerno, Coordinatore del Pre-mio Best Practices per l’Innovazione e componente dell’Advisory Board di Confindustria Campania per il settore merceologico Industria dell’ICT.

				Da aprile 2025 membro Consiglio Generale di Confindustria Servizi Inno-vativi e Tecnologici (CSIT), precedentemente da ottobre del 2020 ad aprile del 2025, Presidente del Comitato Coordinamento Territoriale (CNCT) e vicepresidente CSIT.

				Nel 2024 è stato individuato (come rappresentante di Confindustria) tra i dieci membri italiani, ed ha partecipato ai lavori, della Task Force “Transizione Digitale” del B20 Brasil.

				Dal 1994 al 2010 assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Ingegneria dell’Informazione e Matematica Applicata (DIIMA) dell’Università di Salerno, dove ha svolto attività di ricerca applicata, trasferimento tecnologico e coor-dinamento di progetti complessi nel settore Information & Communication Technology (ICT) nell’ambito delle Learning & Knowledge Technologies.

				Dal 1994 al 2010 Responsabile Formazione del Centro di Ricerca in Mate-matica Pura ed Applicata (CRMPA) dell’Università di Salerno, dove ha svol-to attività di ricerca, progettazione, direzione, coordinamento e formazione nell’ambito di numerosi percorsi di Alta Formazione e di aggiornamento pro-fessionale rivolti a neolaureati, tecnici e quadri aziendali. Nel 1994 co-founder e CEO (fino al 2009) della Mo.M.A. S.p.A. (primo spin-off dell’Università di Salerno), PMI innovativa produttrice di framework e piattaforme di e-lear-ning, content management e Knowledge management.

				Gaetano Lamberti. È Professore Ordinario di Principi di Ingegneria Chimica presso il Dipartimento di Ingegneria Industriale (DIIn) dell’Università degli Studi di Salerno, dove svolge attività didattica e di ricerca. Laureatosi con lode in Ingegneria Chimica presso l’Ateneo salernitano, ha conseguito il Dottorato di Ricerca in Ingegneria Chimica nel 2001. Ha ricoperto nel tempo incari-chi di coordinamento in progetti di ricerca, e collabora stabilmente con cen-tri di ricerca e imprese italiane e internazionali. L’attività scientifica del Prof. Lamberti si è concentrata sullo studio del rilascio di principi attivi da sistemi polimerici o lipidici, sullo sviluppo di modelli predittivi per il controllo dei processi industriali. È autore di oltre 200 pubblicazioni su riviste scientifiche e di numerosi contributi a congressi internazionali, con un h-index superiore a 30. Il suo lavoro è regolarmente riconosciuto a livello globale: il database Stan-
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				ford–Ioannidis lo include stabilmente tra i Top 2% degli scienziati più citati al mondo, nella categoria “Chemical Engineering”, a testimonianza dell’im-patto della sua produzione scientifica. Parallelamente alla ricerca accademica, il Prof. Lamberti è profondamente impegnato nel trasferimento tecnologico e nell’imprenditorialità accademica. È Presidente e co-fondatore dello spin-off accademico EST Srl e dell’ex spin-off, ora PMI innovativa Eng4Life Srl, specializzate nella ricerca applicata in ambito agroalimentare, farmaceutico e nutraceutico, ma anche nelle altre aree dell’ingegneria chimica. Sul piano istituzionale, rappresenta l’Università di Salerno nel Consiglio di amministra-zione del Consorzio per la Ricerca Applicata in Agricoltura (CRAA), ente di riferimento per la sperimentazione agraria e il trasferimento tecnologico nel settore agroalimentare. Inoltre, collabora con la Fondazione ITS Energy-Lab – Istituto Tecnico Superiore per l’Efficienza Energetica – contribuendo ad at-tività didattiche e di formazione tecnico-scientifica, a testimonianza del suo impegno nella formazione integrata università-impresa-territorio.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Giovanna Landi. È fotografa e designer della comunicazione visiva e multi-mediale. Attualmente borsista presso l’Università degli Studi di Salerno, col-labora con le cattedre di Sociologia dei processi culturali e Sociologia delle arti elettroniche. Nel 2024, ha firmato la sua prima personale fotografica dal titolo Minuscolinia. Si occupa di ricerca nell’ambito della comunicazione au-diovisiva, con particolare attenzione verso la fotografia, le arti multimediali e partecipative, il rapporto tra corpo e immagine. Cura, con Alfonso Amendola, la rubrica “FLUXUS. Tutto è immagine”, sul magazine di Confindustria “Co-stoZero”. Ha co-curato il volume Giocare a dadi con il cielo. 10 movimenti per Roberto Vecchioni (2025).

				Carlo Mancuso. È fondatore e amministratore delegato di ITSVIL, realtà tecnologica nata come start-up e oggi divenuta un polo d’eccellenza con oltre 180 professionisti e 10 milioni di euro di ricavi annui. Sotto la sua guida, ITSVIL ha sviluppato soluzioni avanzate in ambiti strategici come intelligen-za artificiale, cybersecurity, UX/UI e Internet of Things, contribuendo alla digitalizzazione di enti pubblici e privati. Visionario e pragmatico, Mancuso ha promosso una cultura aziendale centrata sul benessere, la formazione con-tinua e l’innovazione condivisa. Ha inaugurato la ITSVIL Factory, laborato-rio permanente di co-design e ricerca, e lanciato iniziative come “Coding the Future”, un progetto per ispirare le nuove generazioni e rafforzare il legame tra impresa e territorio. Convinto che il capitale umano sia il vero motore del 
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				cambiamento, ha investito in welfare aziendale, smart working, supporto alla genitorialità e spazi di lavoro pensati per stimolare creatività e collaborazione. È anche promotore di ITSVIL Basket Arena, simbolo dell’impegno sociale e sportivo dell’azienda. Carlo Mancuso rappresenta una nuova generazione di leader: radicato nel Sud Italia, aperto al mondo, capace di trasformare la tec-nologia in valore umano e sociale.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Camilla Masullo. È Borsista di ricerca presso il SocietingLab dell’Università di Napoli “Federico II” e collabora con le cattedre di Sociologia dei processi culturali e Sociologia dei media all’Università di Salerno. Si occupa di Scienze dello spettacolo e consumi generazionali con una particolare attenzione ver-so la popular music. Oltre a diversi saggi e articoli di natura accademica, ha pubblicato la monografia L’evoluzione dell’hip hop. Dal rap alla trap (2024), ha co-curato il volume Giocare a dadi con il cielo. 10 movimenti per Roberto Vecchioni (2025) e attualmente lavora ad una ricerca sul tema della parodia nel contesto musicale in televisione.

				Angela Peduto. È laureata in Informatica e ha conseguito due Master in Tec-nologie avanzate dell’informazione e della comunicazione e in eGovernment. Vanta oltre vent’anni di esperienza in progetti di Ricerca e Innovazione, ini-ziando la sua carriera come ricercatrice presso il Parco Scientifico e Tecno-logico di Salerno. Dal 2016 collabora con l’Università di Salerno, aziende e centri di ricerca, promuovendo il trasferimento tecnologico e la diffusione della cultura digitale.

				Attualmente è Technical Implementation Manager per l’area Sud Ovest presso il Dipartimento per la Trasformazione Digitale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, dove contribuisce a progetti strategici per la digitalizzazione della Pubblica Amministrazione. È anche professore a contratto di Abilità Informa-tiche presso il Dipartimento di Scienze Giuridiche dell’Università di Salerno. Appassionata di Human–Computer Interaction, Intelligenza Artificiale gene-rativa e Data Science, è da sempre impegnata a promuovere un’innovazione digitale etica, inclusiva e orientata al valore pubblico. È referente in Campania di RosaDigitale e cofondatrice del Coderdojo Salerno, iniziativa che avvicina i giovani al pensiero computazionale e al coding attraverso esperienze creative e l’uso del machine learning.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Gianni Potti. Presidente Fondazione Comunica e cofounder Talent Garden 
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				Padova (ora I-center TAG Padova). Imprenditore della comunicazione e del digitale. Consigliere della Camera di Commercio di Padova. Consigliere Dele-gato “Industria 4.0, innovazione e ricerca” di Confindustria Veneto. Consiglie-re di Rete-impresa e Partner di Digital Magics Triveneto. Founder di Digital-MEET, il più grande festival italiano sull’alfabetizzazione digitale per cittadini e imprese, promosso da Fondazione Comunica e I-center TAG Padova. Atti-vità e associazioni: dal ’95-2000 dir coordinamento padovano Giubileo; dal 2000-’01 Cons Ministro Industria Commercio estero, Turismo; Chairman “tavoli” ICE Made in Italy, moda, arredo, multimedialità; Membro comitato UE Turismo Ita-Fra, revisione norme settore; Comitato Tecnico imprendito-riale italo-georgiano; ’02-’04 cons governo romeno riorganizzazione sistema turistico. 2000-’01 Italian rappresentative Organizzazione Mondiale Turismo a Madrid. Dal 2009 al 2013 Presidente Confindustria SI Veneto e Member of DAG (Digital Advisory Group). Dal 2011 al 2015 è stato Vicepresidente di Confindustria Padova. Dal 2013 al 2017 Consigliere Delegato “Agenda Digitale e Smart Cities” di Confindustria Veneto e Digital Champion, Veneto. Dal 2013 al 2020, Presidente CNCT (Comitato Nazionale Coordinamento Territoriale) Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici (CSIT). Dal 2023 Consigliere con delega alla comunicazione e relazioni esterne nel CdA del Pa-dova Calcio. Nel dicembre 2017 ha ricevuto, come imprenditore innovativo, il prestigioso premio Volpato-Menato. Autore del libro “Industria 4.0 storia di macchine e di uomini” - ARES edizioni.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Maria Beatrice Russo collabora con le cattedre di Sociologia dell’immagina-rio tecnologico e Sociologia dei classici e digitali presso l’Università degli Studi di Salerno. Si occupa di Scienze dello spettacolo con particolari attenzioni verso le tematiche della rimediazione culturale. Nel 2024 è risultata vincitrice del bando nazionale giovani laureati ASAC – scrivere di /cinema promosso dal-la Biennale di Venezia. Ha collaborato come ufficio stampa del Giffoni Film Festival e scrive di cultura sulla rivista “Salerno News 24”. Collabora con l’As-sociazione Culturale Tempi Moderni. Ha curato il volume L’atleta del cuore. Il teatro di Pasquale De Cristofaro (Edizioni FDA, 2025) ed attualmente lavora ad un libro collettivo dedicato alla regia teatrale nel Novecento.

				Francesca Saccà. Laureata in Psicologia Clinica e un Master in Gestione delle Risorse Umane. Classe 1973 e una vita vissuta all’insegna della psicologia. Le-ader training di Yoga della Risata alla scuola del Dott. Kataria, tiene seminari sulla comunicazione in medicina e insegna tecniche di crescita personale a 
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				gruppi di manager e professionisti. Studiosa del linguaggio delle emozioni per sviluppare l’intelligenza emotiva e grande appassionata della montagna e degli sport di resistenza; copyeditor per numerosi volumi di storytelling manageria-le. Ha conseguito, assieme ad un team di studiosi, il prestigioso riconoscimen-to Best Foreign Contribution Award - Gran Prix de l’Economie 2015 per uno studio sulla Leadership e Self empowerment delle donne.

				 

				Giuliana Saccà. Laureata in Scienze della Comunicazione, Master in Marke-ting & Management e in Sistemi di Gestione Integrati. Classe ’79, napoletana di nascita e salernitana di adozione. Consulente e formatore in marketing e comunicazione, è appassionata di arte, storytelling e management, come recita il sottotitolo della sua opera prima, “Tratti di donne”. Autrice di vari volumi di formazione esperienziale, coaching e corporate storytelling, tra cui: Tratti di Donne (Area Blu Edizioni 2014) presentato all’Ottava Edizione del Best Practices, Dreamness; Radici profonde, proiezioni future (Area Blu Edizioni 2015); Io sono un Titano (Area Blu Edizioni 2019). Numerose anche le pub-blicazioni scientifiche sui temi del marketing e comunicazione, self empower-ment e soft skills, imprenditoria femminile, passaggio generazionale e narra-zione d’impresa. Ha conseguito, assieme ad un team di studiosi, il prestigioso riconoscimento Best Foreign Contribution Award - Gran Prix de l’Economie 2015 per uno studio sulla Leadership e Self empowerment delle donne.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone. 

				Carmela Santarcangelo. Dirigente Scolastico del Profagri Salerno ed esperta di formazione. Nel 1989 si laurea in giurisprudenza presso l’Università “Fe-derico II” di Napoli e si trasferisce a Salerno dove, a seguito del concorso del 1990, inizia la sua professione di docente. La passione per il mondo della scuola e della formazione la coinvolge completamente tanto che il successivo sviluppo della sua carriera professionale la vede nel ruolo di Dirigente Sco-lastico dal 2008 e successivamente di componente dei nuclei di valutazio-ne dei dirigenti scolastici della Regione Campania. Nel 1997 inizia le prime esperienze di formazione nel campo dei servizi socioassistenziali in Campania, Puglia, Emilia-Romagna e Calabria con il ruolo di formatore e relatore in di-versi convegni. Predispone moduli didattici finalizzati all’acquisizione di com-petenze spendibili nel mondo del lavoro, raccolti in una pubblicazione edita dal MIUR. Dal 2002 al 2008 è coinvolta in attività di progettazione, gestione e docenza di percorsi IFTS nel settore del marketing, turismo e agroalimen-tare e collabora con la CRUI per lo studio e l’individuazione di nuove figure professionali da inserire nel campo agroalimentare. Negli anni ’90 partecipa 
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				attivamente alle discussioni sul trattato di Maastricht e sulla Costituzione eu-ropea e coordina progetti Socrates uno dei quali nell’ambito dell’educazione degli adulti si aggiudica il premio Equality 2004 della Commissione europea. Nel 2014 si perfeziona all’UNISA in “Organizzazione amministrativa e ma-nagement nella P.A.”. Dal 2023 ha iniziato a confrontarsi con l’impiego delle nuove tecnologie per un’agricoltura sostenibile e con la formazione di figure professionali legate alla filiera agroalimentare nell’istruzione professionale.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Nicola Savino. È uno dei massimi esperti nazionali di Digitalizzazione a Nor-ma e Digital Trust dei processi aziendali. Come esperto della materia, guida le imprese nella trasformazione digitale dei processi aziendali. 

				La sua profonda competenza si esprime nel “Metodo Savino®”, un approccio strategico che ottimizza i processi aziendali in chiave digitale e conforme alla normativa.

				In qualità di esperto autorevole, è autore di libri di successo e collabora con testate di rilievo nazionale ed è invitato come relatore in numeri convegni ed eventi. 

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Giorgio Scala. È Presidente della Fondazione Saccone, un hub di competenze e saperi dedicato alla crescita del territorio e delle sue risorse umane. Dopo un inizio nel settore farmaceutico, ha guidato l’impresa di famiglia nel comparto edile e immobiliare, come General Manager del Centro Direzionale Saccone a Montecorvino Pugliano (Salerno), dove ha introdotto tra i primi la formula innovativa del “Rent to Buy”. Appassionato di innovazione, ha contribuito alla nascita della Fondazione Saccone per promuovere formazione, ricerca applicata e sviluppo tecnologico in settori chiave come agroalimentare, turi-smo, arte, cultura digitale e nuove tecnologie. Aggrega persone e risorse per la realizzazione di progetti finalizzati alla valorizzazione del territorio. Con la creazione di 012Salerno, polo locale di 012Factory, supporta startup e PMI, favorendo l’innovazione e il trasferimento tecnologico. Con il suo lavoro, con-tribuisce a costruire un ecosistema imprenditoriale dinamico e a valorizzare il capitale umano del territorio.

				Domenico Soriano. Laureato in Ingegneria Elettronica, Domenico Soriano è Chief Technology Officer (CTO) di Mare Group e guida come executive manager l’Area Digital. È stato co-fondatore e CTO di Innoida S.r.l., specia-lizzata in soluzioni di Artificial Intelligence e Video Analysis. In precedenza, 
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				è stato Amministratore Delegato di Eclettica S.r.l., realtà di AI e Big Data Analytics acquisita da Mare Group nel 2021. Ha iniziato la carriera nel 1999 collaborando con player internazionali quali Ericsson, Tin.it, Accenture e Ti-scali. Manager e imprenditore dal 2000, è stato CTO e co-founder di Nexsoft S.p.A., e dal 2010 opera nell’ecosistema startup come investitore e mentor, prima tramite TechinTouch S.r.l. (co-founder e CEO), oggi come business angel. Ha collaborato con Digital Magics S.p.A. come Venture Partner per il Sud Italia. È stato CTO di ITSys S.r.l., co-founder e CEO di Skillme S.r.l. e membro del CdA di diverse startup.

				Noemi Taccarelli. Growth hacker, docente, autrice e co-fondatrice di _blank Growth Agency. Coniugo le mie competenze in marketing strategico e la mia formazione in antropologia per aiutare aziende e professionisti a scalare la crescita.

				Ho viaggiato per promuovere il Made in Italy per la Farnesina e ho scritto il primo libro italiano che intreccia growth hacking e antropologia.

				Partecipo come speaker e mentor nei principali eventi di marketing in Italia, e insegno all’università Parthenope, Università Niccolò Cusano e Uni eCampus.

				Filomena Tucci. Nota anche come Milly è una professionista poliedrica con una carriera internazionale nel campo dell’innovazione, della comunicazione e della trasformazione digitale. 

				Autrice di “marketing miracoloso” appena uscito e “soft revolution” e nume-rosi saggi. 

				Formazione e carriera accademica: Laureata in Economia con lode all’Uni-versità della Calabria. Master in Statistica all’Università di Bari. PhD in Go-vernance pubblica presso lo Iassp di Milano. Docente universitario in Italia e all’estero, ha insegnato in atenei come Unisob di Napoli, La Sapienza di Roma, Università di Pisa, Unical, Università Mediterranea di Reggio Calabria, Link Campus University, Università di Lisbona e Alessandria d’Egitto. Espe-rienza internazionale e consulenze: ha collaborato con istituzioni e aziende in Europa, USA, Emirati Arabi e Caraibi. Partecipante al prestigioso program-ma IVLP del Dipartimento di Stato USA per lo sviluppo delle PMI. Advisor per enti pubblici e privati, tra cui Università, startup, fondazioni e laboratori di innovazione. Competenze e attività Esperta in analisi dati, comunicazione istituzionale, marketing digitale e relazioni pubbliche. Ha diretto oltre 70 son-daggi politici e più di 300 ricerche sociali. 

				Fondatrice di Ingreen, PMI innovativa focalizzata su export, comunicazione digitale ed educazione ambientale. TED speaker in diverse città italiane. Im-
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				pegnata in cause sociali e nello sviluppo imprenditoriale giovanile, anche in università estere come Lucknow, Trinidad e Tobago. Ha la capacità di mettere in contatto mondi diversi e facilitare il dialogo tra settori e culture. Una figura brillante e dinamica, che incarna il concetto di “nomade intellettuale” e che ha fatto dell’innovazione e della comunicazione il cuore della sua missione professionale.

				Componente del CTS della Fondazione Saccone.

				Antonio Vitolo. È laureato in Scienze Politiche e da oltre 25 anni si occupa di marketing strategico e comunicazione. È fondatore e CEO del Gruppo Stratego, società di consulenza con circa 25 risorse, attiva su tutto il territorio nazionale. Ha, inoltre, fondato: Stratego Edizioni, casa editrice indipendente attiva dal 2015, specializzata in pubblicazioni scientifiche, company profile, bilanci sociali e saggistica su management, sostenibilità e innovazione; Strate-goDigital.com S.r.l., startup innovativa dedicata alla creazione e distribuzione di contenuti digitali come eBook, podcast, documentari e produzioni video.

				Da oltre 15 anni svolge attività di docenza in corsi universitari, master e per-corsi di alta formazione, con un focus su marketing delle professioni, comuni-cazione sanitaria, comunicazione sociale e marketing territoriale. Nel 2009 ha ideato e organizzato il primo seminario italiano di comunicazione e marketing per gli studi legali, formando circa 70 studi legali italiani. L’iniziativa è stata patrocinata da Università degli Studi di Salerno, AIGA, Ordine degli Avvocati di Salerno e Guida al Diritto – Il Sole 24 Ore. È iscritto all’Ordine dei Gior-nalisti dal 2008. Nel corso degli anni, diverse testate, anche nazionali – tra cui Corriere della Sera, Economy, Italia Oggi e Data Manager – hanno ospitato sia contributi da lui redatti, sia approfondimenti firmati da giornalisti che si sono occupati della sua attività professionale. Riveste il ruolo di direttore editoriale del trimestrale Make Different Magazine, dedicato a ambiente, innovazione, inclusione e futuro sostenibile. Il magazine è diretto dal giornalista Marco Frittella, volto storico del TG1 e autore di importanti pubblicazioni su tema-tiche green e civili.

				È co-autore del volume “Il marketing delle professioni: consigli per l’uso” (2020), una guida operativa rivolta ad avvocati, commercialisti e consulenti.

				È attivo anche nel terzo settore, dove ricopre ruoli apicali in diverse associa-zioni di volontariato. È membro del Comitato Tecnico Scientifico della Fon-dazione Saccone, con cui collabora su progetti culturali, formativi e sociali ad alto impatto, e del Consiglio Direttivo dell’Osservatorio ESG Ability dell’U-niversità “La Sapienza” di Roma, impegnato nella promozione di una cultura aziendale sostenibile, responsabile e misurabile.
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				Mario Vitolo. Managing Director di Virvelle e CEO di Palazzo Innovazione. Salernitano del ’78. Dottore Commercialista, Revisore dei conti e Consulente del lavoro. Founder di ePLUS Learning, società operante nel settore dell’ap-prendimento digitale e delle robotica educativa, e di ePLUS Consulting, so-cietà di revisione legale e controllo di gestione. Vicepresidente di Associazione Italiana Formatori. 

				Componente CTS della Fondazione Saccone.
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				I Quaderni della Fondazione Saccone rientrano nell’ambito delle attività 

				di centro studi e ricerche della Fondazione Saccone.

				Pubblicazioni precedenti:

				I Quaderno Scientifico Rete (dicembre 2020)

				II Quaderno Scientifico Sostenibilità (dicembre 2021)

				III Quaderno Scientifico Metaverso (dicembre 2022)

				IV Quaderno Scientifico Competenze (dicembre 2023)

				V Quaderno Scientifico Inclusione (dicembre 2024)
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